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I due primi opuscoli sulla naturale isti- 
tuzione di ana società e di una lingua ,, 
e sull'istituzione di una lingua universa- 
le, pubblicati già da più anni, si vedran 
qui riprodotti con vari miglioramenti ; 
e contenendo e 9 si tutto quello di più es- 
senziale, che appartiene alla Metafìsica 
delle lingue, o alla Grammatica, fornii 
ranno quella parte che ancor mancava al 
compimento del piano generale di Meta- 
fisica . ' - 

La relazione di un maraviglioso Son- 
nambolo,, pubblicata essa pure nel 1780 
■v-. A, 5, sarà 
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DI UNA SOCIETÀ', 
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E 

, ■ ! s . ' 

DI UNA LINGUA 


£ all’ influenza dell’ una, e dell'altra 
su le umane cognizioni. 

PREFAZIONE. 


(Queste li cerche son quelle stesse che sebbe* 
con ricolo alcun poco diverso promesse furontr 
l'anno 1770 nella prefazione alla Grammatica 
Ragionata della Lingua Italiana ( 1 ) . £ trat- 
tene alcune variazioni , quelle stesse pur sono , 
che dalla R. Accademia di Berlino nella deci- 
sione similmente dello stesso anno ebber Tono* 
re del primo accessit ( x ) 

14 . 

< 1 } In Parma presso ai /rateili Faure . 

(*) Furono colà spedite in una Dissertazione latina 
colla divisa Uttlitas txprcuit nomina scruta LUCR. l.j. 

- A +/ 



8 Itt. £ un a soc . t £ una lìngua 

Il quesito dell’ Accademia avea due parti . I. 
St gli uomini abbandonati alle loro facoltà né’ 
.turali sieno in grado per se medesimi d'istitui- 
re un linguaggio , IL In qual - maniera potrà» 
boro pervenirvi . 

Ma siccome della, possibilità di checchessa 
non rimane più luogo a dubitare ogni qualvol- 
ta sieno ben dimostrati i mezzi , con cui può* 
eseguirsi $ cosi alla seconda parte principalmen- 
te del quesito io mi sono attenuto , non la? 
sciando tuttavia di rispondere di mano in mà- 
jio e nel corso dell’opera, c sul fine di essi», 
alle difficoltà che. anche circa, alla semplice, t 
assoluta possibilità posson farsi . 

Innanzi però di mostrate come possano gli 
Uomini per se medesimi istituite una lingua^, 
egli era mestièri di- far vedére come possano- 
pure di per se stessi istituire una società , ser- 
ica di cui certamente la prima non può format* 
si . Quindi dall' istituzione di una società «a— 
turale io ho cominciato le mie ricerche ». ; 

Ma nè può formarci una società nararale-- 
senza il motivo dei bisogni scambievoli e l’ uti- 
lità degli scambievoli soccorsi , nè questi aver- 
si possono , se quelli non sono con qualche se- 
gno manifestati. Conveniva pertanto esaminar: 
prima attentamente , se qualche segno la. natura 
medesima alla manifestazione v dei nostri bisogni 
spontaneamente ci somministri -, e poiché var j, 
ce ne fornisce difatti , conveniva esaminare in- 
secondò luogo , se di semplici effètti meccanici », 
siccome sono in origine, potevano questi pas- 
sate ad esset segni artificiali . 

Ciò dimostrato, era d’uopo indi osservare, 
se questi segni potevano per se soli esser ha- 

sua* 
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stanti e poiché assolutameuce noi sono , vede-* 
re, se la natura medesima stimolata da nuovi' 
bisogni potea condurre all' istituzione di altri' 
segni , e in qual maltiera , e per quali gradi* 
porca ciò fare ; e osservar finalmente, se ella* 
stessa potea pure per coiai modo incamminarci* 
a poco a poco alla formazione' di un vero Un-* 
guaggio. 

Questo è quello , che io ho preso ad esàmi-- 
nare col soccorso di un’ analisi diligente ; e in : 
tal guisa l’ istituzione primièramente del linguig-- 
gio de’ gesti , appresso delle voci articolate ia> 
generale, e in seguito di ciascuna parte del di-' 
scorso distintamente io m’ ho veduto nascere dal- 
la natura medesima con maggiore facilità e'' 
semplicità , che forse dapprima non m’ attendea . 

Ma una lingua per tal maniera istituita non* 
può essere ne’ suoi ptincipj che scarsissima, e 1 
imperfettissima s nè ella può aumentarsi e per- 
fezionarsi , se non col successivo aumentarsi c 
perfezionarsi della società, a cui deve la sua* 
origine . 

Facca mestieri pertanto determinare irt primo* 
luogo fino a qual segno poteva ella giugnere 
nella prima famiglia -, indi cercare per quali* 
mezzi da questa famiglia moltiplicata- potesse 
nascere una compiuta società, che dallo stato* 
selvaggio gradatamente passasse a quello d’unai 
perfetta coltura. 

Che il linguaggio di' una' tale società colla* 
medesima progressione dovesse pure andat cre- 
scendo, ella era cosa per se manifesta. Ma re* 
stava a cercare pet quali vie più naturali , e più 
semplici, e il numero de’ suoi vocaboli succes* 
sivamente potesse moltiplicarsi , e potessero sta-- 

A j bi-' 



io Ist. d' un a soc. o <f una lingue. 
inJirsi di mano in mano le regole , che l’ es* 
sen2ax costituiscono di una lingua. Questa patte- 
a prima vista sembrava la più difficile ; ma con- 
un attento esame delle lingue già note , e corv 
una se'ria meditazione su la natura intima delle 
lingue , ella pure si è ridotta ad una eguale 
semplicità , se non forse maggiore della prima., 
Io avrei potuto esser pago di questo solo ; 
ma 1‘ influenza che la soderà , e te lingue hatv 
su le umane cognizioni c troppo grande , per» 
che io dovessi perdere l’occasione d’ attenta- 
mente considerarla . Esaminato adunque prima 
lo stato , a cui posson giugnere le facoltà , e 
le cognizioni d’un uomo abbandonato a se so- 
lo infino dal nascer primo , vale a dite , d‘ uut 
uomo senza società e conseguentemente senza, 
linguaggio , io mi fu dipoi a considerarlo in 
società, e parlante ; e giunto anche soltanto al~ 
l’ istituzione de’ nomi , e de’ verbi , io trovo iq 
lui sviluppate perfettamente tutte le facoltà co- 
me io noi , capace lo trovo a recate già fin d* 
allora, ove agio egli avesse, e motivi determi- 
nanti , le sue cognizioni ad un altissimo grado. 

, vedere in tal guisa da due fanciulli ah* 
bandonati in un'Isola deserta nascere a poco a- 
poco una società , nascere una lingua , e col 
progresso dell' una e dell’ altra svilupparsi di 1 
mano in mano, e pctfezionarsi. le facoltà , mol- 
tiplicarsi le cognizioni •, formerà . io mi lusin- 
go , un colpo d’ occhio non disgradevole nel 
tempo stesso, che varie riflessioni, molte dalle 
quali pur ctedo nuove , e intorno alta natp* e 
allo svilupp^mcnto delle umane facoltà , eS co- 
gnizioni , e intorno alla natura intima delle 
lingue noa Ideeranno di essere vantaggiose . 

Mal- 
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Prefazione . li' 

/ Malgrado questi motivi però , affine di non 
moltiplicare inutilmente le opere su d’uno stes- 
so soggetto, io mi sarei astenuto dal pubblicare 
le presenti ricerche , se la dissertazione del Sig. 
Herdèk , che meritamente fu coronata, e ch’é 
già uscita alla luce, fosse stata da esse meno 
dissimile. Ma oltreché essendo ia lingua tede- 
rea non può in Italia essere intesa aomunemen-- 
tfc } io ho pur veduto dall* estratto , che sui Gior- 
- nali n* è corso, che il piano da lui seguito è 
rial mio notabilmente diverso . Sulla prima parte 
del quesito egli sembra essersi trattenuto ptin- 
cipalmenre ; laddove io per la ragione sovrac- 
cennata' alla seconda principalmente ho creduto' 
dovermi appigliate . Egli non discende a niuna 
ipotesi ; io fissata fin dal ptincipio P ipotesi 
di due fanciulli in un’isola deserta abbandona- 
ti , a questa continuamente m’ attengo . Egli’ 
colla vastità del suo ingegno abbraccia il pro- 
posto argomento più in universale, e più in’ 
astratto; io l'esamino più in particolare , se 
m* è lecito di così dire, più in concreto . In 
somma le due memorie , benché s’ aggirino so- 
vra la stessa materia , possono tuttavia riguar- 
darsi come due cose pressoché affatto diverse / 1 
e dove le mie ricerche non abbi i/o altra utili- 
tà*, avran quella forse di supplire a ciò-- che- 
egli ha tralasciato. 
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Intorno all’ Istituzione naturale di una So * 
ci£tà,e di una Lingua , e all'influenza- 
dell' una e dell'altra su. le umane co- 
gnizioni . 

XXXXXXXXXXXXXXXXXX XXX 

capo i . 

Ipotesi di due fanciulli di sesso diverso? 

abbandonati, in un isola deserta . 

* 

V», fanciulli in varj tempi furon trovati fra? 
i. boschi .. Uno ne fa sorpreso nell’ Asia 1 ‘ anno- 
1.344 in compagnia dei lupi» un altro dell' era. 
incirca, di dodici anni fii trovato I’ anno mede— 
rmo in Wetteravia ; un altro di sedici fù scon- 
trato fra una torma di pecore selvatiche nell’ Ir- 
landa verso alla metà del passato secolo } un al- 
tro di nove fra gli orsi nelle selve della Lit- 
juania. nel 166 \ - t . in questo secolo medesimo 
uno ne fu scopato presso ad Hamclen nella; 
Sassonia , e una fanciulla presso a 2 wolla nel* 
la provincia d’ Utrecht . Veggasi intorno a eia- 
ri Sig. Koamo nel suo Schediasma De Hominum- 
inter feras educatorum stata naturali s otte ario ; 
e vi s’ aggiunga la fanciulla arrestata pressa 
Chalons nel 1731. 

Or se due di questi dopo d' aver errato pee 

... lurw 


/fio tesi di etue fanciulli stlvagr). 

Ikingo tempo solinghi , incontrati si fossero nef- 
la stessa fortuna , che sarebbe egli avvenuto fr 
Si sarebbono essi uniti ? E se stati fossero di 
diverso sesso , e prodotti aresser de’ figli , avreb* 
bono essi con questi formata la società di fa- 
miglia l E questa società crescendo col tem- 
po , e moltiplicandosi , si sarebb- ella da se me- 
desima ingentilita / Avrebbe da se medesima in- 
ventate le arti? avrebbe istituita- da se raedesU 
ma una lingua ? 

Ecco l'oggetto delle presenti ricerche, le- 
più importanti in se stesse , e più utili per 
ben conoscere e misurare- le forze dello spi- 
rito untano . Quel eh’ egli valga colle' pro- 
prie facoltà , quel che influisca principalmen- 
te sul progresso delie sue cognizioni , per que- 
sto mezzo soltanto si può comprendere conve:* 
nevojmente .. 

Due fanciulli pertanto di diverso sesso cresciu- 
ti lontani da ogni consorzio degli uomini , sic- 
ché non ne abbiano alcuna idea , come erano 
appunto i riferiti poc’ anzi , suppor.ghiamo nel- 
la medesima solitudine ; e per rimovcrli vie 
più , trasportiamoli colla immaginazione in una 
isola disabitata , e poniamoli quivi a principio 
separati anche l’uno dall’altro (t)~. 

Eccoli adunque isolati affatto , e solitarj er- 
tanti, un qua, un là alla ventura fra i bo- 
schi. Il loro cibo sono le naturali produzioni 
della terra, e gli animali più deboli,, che at- 
tivar possono ad uccidere . Una spelonca è il 
loro ricovero . Le loro armi son 1' unghie , e i 

den- 

(l) lo non farò distinzione di genere nerloro nomi , 
se non quando il ricli.ed.'rà-J* pres.siouv. 
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denti» e forse un sassole un bastone (i). Sa** 
riare la fame , e la sete , fuggir le fiere , o com- 
batterle , andar vagando, riposarsi vagar nuoy 
Vomente »• sono le loro occupazioni. Tali erano 
appunto le occupazioni', tale era il genere di- 
vita nei succeonati fanciulli , allota quando tro- 
vati furono nelle foreste. Ora vediamo primie* 
ramente quali esser debbano in questo stato lo 
loro facoltà , e cognizioni .- 

G A P O II. 

Loro facoltà , e cognizioni in fi neh e 
vivo» divisi. 

Gè lè umane cognizioni come da prima sor*- 
gente derivino dalle sensazioni, ella* è cosa già 1 
troppo manifesta . Ma in una sensazione due 
cose sono a distinguersi: la peretzione dell* og- 
getto , di cui nasce 1‘ impressione , e la modifi- 
cazione che l’anima ne risente o piacevole, o 
dolorosa . Alcune sensazioni non comprendono 
che la' seconda parte soltanto, come-son quelle 
della fame e della sete j perciocché essendo 
tutte dentro di noi, non ci fan pensare a niun 
oggetto esteriore . Alcune altre non sembrati 
comprendere, che v la prima , siccome avviene 
generalmente alta vista di un legno, o d’ un 
sasso; perciocché questa vista riuscendoci ordì* 
nanamente indifferentissima , non ci cagiona per' 
sé medesima niun piacer, nè dolore . Altre fi- 
nalmente producono al tempo stesso e la per— 

cezio' 

(O Di lui pur valgotui gli Orang-Ontang, Hijt. gt- 
nr. dts ^ogages t. 5. p. 
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«elione dell'oggetto, e la modificazione inte- 
riore dell' annua , come succede atlor quando in 
una Vivissima luce fissiamo gli sguardi poiché 
al medesimo tempo che sentiamo il dolore 
abbiamo anche la percezione della luce. Que- 
sto doppio effètto molte volte è in noi prodot- 
to da una sensazione composta: così toccando 
la neve io ho al tempo stesso la sensazione del 
freddo , che mi cagiona dolore , e la sensazione- 
delia resistenza, che. n>i fa conoscere la preseti-* 
sa di un corpo esteriore . Altre volte a produr- 
lo concorrono ai tempo stesso più sensi: così 
fiutando un’ erba , o un fiore, mentre sento il 
piacere dell'odore, U, vista mi ofìrc la perce- 
zione dell' oggetto, ond' esso viene. Altre volte 
finalmente il doppio effetto nasce dall' associa- 
zione delle idee: per tale maniera la vista di 
un pezzo di pane , che ad un famelico si presen- 
ti , sommamente il diletta, perchè al tempo 
stesso 1' idea in lui risvegliasi , che la sua fa- 
me ne sarà ristorata ; e la vista d* un serpe , 
che ci si avventaci fa orrore, perche 1’ idea ci 
risveglia del morso, c del veleno. 

Ciò premesso, egli c chiaro, che i nostri due 
selvaggi debbon fissarsi principalmente su que- 
gli oggetti, che destar sogliono una più viva 
sensazione di piacere , e di dolore . Gli obbiet- 
ti che eccitano una semplice percezione , non pos- 
sono aver sopra di loro che una debolissima for- 
za . Nè la ragione è pur difficile a concepirsi . 
Occupati continuamente a provveder ai biso- 
gni della vita, a saziare la fame e la sete,» 
difendersi dalle bestie, dal caldo, dal freddo, 
dalle piogge, da' venti, a schifate insomma i 
dolori , a cui sono di co'ncinao esposti , e a 

6 °* 



r<f fit. sT una Soc. e i‘ un** Ungi**. 
goder dei piaceri , che più agevolmente Jor si’ 
presentano, quale interesse aver possono per og* 
getti affitto indifferenti ? 

La loro attenzione adunque da questi soli 
principalmente deve esser rapita, che recano 
maggior piacere, o dolore, ed a quelli so* 
prattutto, che coi bisogni della vita hanno pili 
intima relazione. 

E siccome l’attenzione si è quella, per cui 
le idee insieme congiungonsh, e congiunte nella 
memoria s’ imprimono ; così la loro membri* norr 
potrà abbracciare che queste idee unicamente *- 
Ma due specie di memori » notar si debbono 
Tuna dei segni , e l’altra delle idee. La memo- 
ria dei segni c la più estesa , perciocché è as- 
sai più agevole il richiamare i segni delle idee 
ohe non le idee medesime , specialmente ove 
trattisi d' idee astratte, o di quelle idee, che 
non presentano ninna immagine , come sono 
quello dei sapori, degli odori, ec. , che impro- 
priamente pur eh amansi idee (i) . Mancanti de- 
stini i nostri selvaggi , mancheranno del prin- 
cipale soccorso della memoria, il cheognunve*- 
de quanto ne debb aristringere ancor di più , e 
circoscrivete la capacità. 

Ma ella dovrà essere limitatissima per un al* 
r:o capo eziandio, ed è che le congiunzioni 1 
d- idee si faranno in loro quasi tutte fortuita- 
mente , nè molto potran valersi di quell' altra’ 
facoltà, che si chiama riflessione .- 

Due specie di riflessione si hanno pure adì* 
«inguere: 1’ una c quando T attenzione da noi' 

si 

(l) E che no! perciò nall* Logica e Metafisica abbia- 
mo invece distinte col nome di nozioni . 
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si dirige spontaneamente a qualche oggetto, o> 
da lui ad un altro si trasferisce ; e questa può» 
appellarsi riflessione attivar l'altra quando 1* 
attenzion nostra senza una previa determinazione 
della nostra volontà è rapita ora da un ogget- 
to, ora da un- altro, secondo ch’essi in noi 
destano mia più riva sensazione -, e questa si 
può nominar c riflessione passiva. 

Ot della prima specie di riflessione i nostri 
selvaggi useran certamente o assai di rado, t> 
non mai} perciocché la loro attenzione, sicco- 
me abbiamo avvertito, sarà- quasi necessaria- 
mente rapita di mano in mano da quegli ob- 
bietti , che maggiore sensazione in lor desteran- 
no } e quindi scarsissimo in loro dovrà essere 
ancora per questa parte il numero delle idee . 
4 Ma non abbiamo finora parlato che delle 
idee sensibili . Che sarà delle idee intellettuali», 
cioè delle universali ed astratte? Piacerai qui 
riferire in prima ciò che ne dice Rousseau nel 
suo Discorso sopra all' origine , ai fondamento 
delì' ineguaglianza che regna fra gli uomini ( 1 ) : 
„ Le idee generali, die’ egli, non si posso» 
nell’ anima introdurre, che col soccorso delle pa> 
iole , e l’ intelletto non le apprende , che pei 
via di proposizioni, Questa è una delle ragio- 
ni per cui gli animali formar non si possono 
sì fatte idee , nè acquistare giammai la perfet- 
tibilità, che ne dipende. Quando' una scimia 
va senza esitare da una. noce all’ altra , crederei» 
noi» che ella abbi» l’idea genetale di questa, 
v. spee. _ 

(0 Dìscours sur l' orig. & le fonderti, de l T i negai.. 
4 paini Lts Hmrna . I, Parfc. 
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specie eli frutto, e che paragoni ilgsuo archeti- 
po * questi due individui; No senza dubbio: 
la vista deli' una di queste noci richiama alla 
sua memoria le sensazioni che ha ricevuto dall* 
altra , e gli occhi suoi modificati d’una manie* 
ra particolare , al suo gusto già annunziano la 
modificazione, ch'egli n’ c per ricevere. Ogni 
idea generale è puramente intellettuale . Per po~ 
co che l' immaginazione vi si frammischj , 1' 
idea diviene tosto particolare. Provate a rap- 
presentarvi l' immagine di un albero in genera* 
le, voi non ne verrete giammai a capo: a vo- 
stro malgrado converrà vederlo o picciolo , o 
grande, o taro, o folto, o chiaro, o scuro*, e 
se dipendesse da voi il non vedervi se non ciò 
che in ogni albero si ritrova , questa immagi- 
ne non rassembrerebbe più ad un albero . Gli 
esseri puramente astratti si veggono nel mede- 
simo modo, ossia non si concepiscono , che pei 
discorso . La sola definizione è quella che vi 
dà la vera idea del triangolo: tostochè uno ne 
figurate nell* animo vostro , egli è un tal trian- 
golo , e non un altro ; e voi non potete a me- „ 
no di renderne sensibili i se gni , e colorato il 
piano. Conviene adunque enunciare delle pro- 
posizioni,* conviene adunque parlare per. aver 
delle idee generali . 

lo non so però in primo luogo, se Rous- 
seau abbia tutta la ragione di asserire che 
le idee generali non si pestano nell ' animo in- 
trodurre se non col soccorso delle parole j che 
V intelletto non le apprende se non per via 
di proposizioni j che la sola definizione ci dà 
la vera idea del triangolo ; che per aver 
delle idee generali conviene enunciare della 

prò- 
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proposizioni , convien parlare nè so purancbe- 
se sia vero, che ogni idea generale è puramerr 
U, intellettuale , e che per poco l' immaginazio- 
ne vi si frammisehj /' idea diviene tosto parti- 
colare . Per ben comprenderlo conviene esami- 
nare la cosa diligentemente . 

Che fa egli un fanciullo quando comincia ad 
> acquistate le idee universali? Egli ode più volte 
a diversi individui d’ una medesima specie dar? 
si il medesimo nome, egli vede nello stesso 
tempo in tutti quest' individui un certo nume- 
ro di qualità adatto simili s considera separata* 
, mente queste comuni qualità, ne forma un ag- 
gregato, lo lega al nome più volte inteso , e per 
tal modo avviene poi , che ogni qual volta dà 
questo nome si risovviene , o 1’ ode da altri ri* 
petwey ri risov viene eziandio dell' aggregato* 
di qualità, che v’ha annesso. Per acquistare 
adunque le idee universali non è d’uopo altri- 
menti nè di definizioni , nè di proposizioni * 
basta l’esame delle qualità, che convengono » 
più individui, e un segno, a cui connetterne 
l'aggregato. 

Oc è da vedere , se questo segno abbia ad 
essere necessariamente una parola . Quando io 
penso all’idea di albero, talora ho presente sem- 
plicemente l’immagine di un albero, talora in- 
sieme con quest’immagine ho presente anche il 
nome, e talora il nome solo. In tutù e tre i 
casi però io ho l’idea universale di albero} ho 
la memoria cioè di quell’aggregato di qualità* 
che a tutti gli alberi ho trovate comuni. E dee 
notarsi di più, che quando l’immagine mi si 
presenta ( il che accade quasi sempre , o abbia 
presente il nomerò non i* abbia J io non veg r 
• ■ ' S?' 
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go in lei sulle prime che un certo contorno piàr 
universale, diro cosi, e indeterminato, veggo 
un tronco, veggo un fogliame, qualche volta 
..vi veggo dei rami , e nulla più * non veggo 
insomma , che quel che esprimono i pittori r 
quando vogliono rappresentare degli alberi ia 
lontananza, senza effigiare piuttosto un albero, 
che un altro} insomma io veggo piuttosto ciò 
che agli alberi comunemente conviene , che ua 
albero determinato . 

Or s’ io non avessi il nome albero , non por. 
tre» legare a quest’immagine l'aggregato d* 
qualità, che a tutti gli alberi appartengono ^ 
non potrebbe quest* immagine servir di segno , 
onde l'idea universale di albero richiamarmi t £ 
perche rTo, s’ ella fa attualmente questo medesi- 
mo ufficio ogni qual volta da se sola mi si 
presenta? Ma ella è un’immagine particolare t- 
lo non posso a meno di veder 1 * albero in que- 
sta immagine o piccolo, o grande, o raro, o 
folto, ec . Egli è veror ma in questa immagine 
io non veggo niuna proprietà , che caratterizzi 
un albero di una specie, piuttosto che di 90' al- 
tra} io non veggo, che le qualità comtMii a tut- 
ti gli alberi, E quand'anche vi scorgessi delle 
proprietà appartenenti ad una specie particola- 
re, che importerebbe, quando questa immagi- 
ne mi conducesse, come -mi conduce difatti, a 
pensare agli alberi m generale? 

Conviene adunque far qui una distinzione , e 
separate idea universale da nozione universale.. 
\Id vocabolo idea significa propriamente un* im- 
magine, Qualora adunque la cognizione delle 
qualità comuni ad una classe d’oggetti mi si 
presenterà insieme con una immagine , che mi 
•: tafr- 
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raffiguri queste qualità più generali , io dito di 
.avere una idea universale . Quando questa co* 
gnizione non sarà accompagnata , che da un se- 
gno arbitrario , a cui le qualità generali di una 
classe sieno state congiunte, io non dito d’ave* 
re che una nozione universale . 

Posta questa distinzione , le nozioni univer- 
sali convenire non possono se non a chi ha 1* 
uso de’ segni : le idee universali all’incontro 
possono convenire anche a’ nostri selvaggi . 

li numero delle idee universali, ciò non o- 
stante non potrà essere in loro, che ristrettissi» 
ino: i. perchè di varie classi non si può ave- 
re , che la nozione universale semplicemente, 
perciocché non rappresentano niuna immagine -, 
x. perché essi non potranno generalizzare se 
non le idee di quelle classi, a cui la loro at- , 
tenzione sarà dai loro bisogni particolarmente 
determinata ; 3. perchè i nomi , sebbene non sera-, 
pre assolutamente necessarj , son sempre però di 
un soccorso grandissimo per fissare le medesime 
idee universali , e di questo soccorso i nostri 
selvaggi finor mancheranno . 

Per ciò che riguarda le idee astratte , incomin- 
ciando dalle semplici, egli è certo, che niuna 
qualità esiste fuori del suo soggetto, e che 
niuna qualità noi possiamo rappresentarci , sen- 
za rappresentarci insieme un soggetto , in cui 
ella esista} nel qual caso l’idea sembra essere 
non piu astratta , ma concreta , come dicono i 
Logici. Ma quando io penso al color rosso r a 
cagion d’esempio , talora non ho presente 
che il nome rosso, e talora mi si presenta al- 
l’ immaginazione una superficie indeterminata 
colorita di rosso . Anche qui si può fare adun* 

„ - - * ’ que 
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-que la distinzione di nozione , e d’ idea , chia- 
mando idea astratta quella, ch‘ c accompagna- 
ta da un’immagine, e nozione astratta quella, 
che ci vien risvegliata solamente da un nome , 
a cui ella è già stata annessa ; la qual nozione 
potrà poi dirsi semplice , quando comprende una 
semplice qualità , e composta quando ne coni* 
prende più di una . 

Ciò posto le nozioni astratte nè semplici , né 
composte non potran certo a’ due nostri selvag* 
gi convenire per alcun 'modo. Non potran essi 
avere che delle idee astratte soltanto. Ma que- 
ste si riducono alle qualità visibili solamente , 
siccome le sole , che possono rappresentarci - • 
un’ immagine. Degli s udori adunque, dei sapo- 
ri, ec. , non potranno avere in astratto niuna 
idea ; sennonché sovvenendosi di un fiore , o d’ un 
frutto , potran sovvenirsi al tempo stesso , se 
«1 gustarlo , o fiutatlo altre volte ne han pro- 
vato piacere, o dispiacere. Noi medesimi * tol- 
ti i segni, che queste idee ci determinano , qual 
altra idea ne abbiamo noi ? Se io volessi pen* 
sare in quest’ istante all’ odor di rosa , e non 
avessi i termini nè di rosa, nc di odore , in 
qual maniera potrei io rappresentarmelo > Per 
quanti sforzi io faccia, è egli possibile , che in 
me nulla risvegli mai che abbia colla sensa- 
» ziòne di quest" odore nepput la menoma simi- 
glianza? Come adunque, mi si dirà per talu- 
no , la statua di Condieiac , e Bonnet limi- 
tata al solo senso dell'odorato, sa ella richia- 
mare gli odori passati , < richiamarli sì viva- 
mente da farne cogli odori, che sente di ma- 
no in mano, tutti que* confronti , che in lei 
•ssetiscono ? Ad una tal questione io non pos- 

- so 
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so alno rispondere > sennonché esercitandosi ei<r 
la sa queste uniche sensazioni, potrà forse 
acquistare sovra di loro una particolare attivi- 
tà, che noi distratti dalle altre sensazioni non 
abbiamo . 

Ma delle idee basti quel che abbiamo detto 
fin qui , e passiamo ora a toccare alcuna cosa 
brevemente intorno al loto paragone, da cui ri- 
sulta il giudizio, e il raziocinio. 

I giudizj s' aggirano o sopra l’ esistenza di 
una qualità in un oggetto, o sopra alle rela* 
zicni di una qualità, o di un oggetto con al- 
tri. Questi giudizj altri sono reali, ed altri 
impliciti. Io chiamo giudizio reale quello, in 
cui si esaminan prima separatamente le due 
idee, che si debbono o unire, o distinguere, 
e non si afferma, se non dopo di questo esame 
là loro convenienza, o disconvenienza. Chiama 
giudizio implicito una semplice congiunzione 
d'idee non preceduta da questo esame distinto.* 
dico solamente una congiunzione d' idee , perchè 
i giudizj impliciti non possono essere che affev 
mutivi , conciossiachè i giudizj negativi richieg* 
gan sempre un espresso paragone delle due idee , 
che si hanno a disgiungere . 

Presso di noi i giudizj reali sono ordinaria* 1 
ftiente altrettante proposizioni mentali compo* 
ste come le verbali di soggetto, verbo, e at* 
tributo . Perciocché nell’ atto , a cagion d’ esem- 
pio , che osservando un quadro di Rafaello , o 
del Correggio, io lo giudico bello, dico anche 
espressamente fra me medesimo: egli e bello. 
Non così sono i giudizj impliciti . Non essen- 
do questi preceduti da niun esame distinto del- 
le due idee , che si congiungono , non son netti* 

meno , 
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meno accompagnati da niuna proposizione men- 
tale > così al veder della neve , 1* idea di questa 
sostanza con quella dei color branco spontanea- 
mente mi si congiunge, senza ch’io le consi- 
deri separatamente 1' una dall’altra, e ne fotmi 
la proposizione mentale-; la neve e bianca . 


.-Or da’ nostri selvaggi , egli è certo che ninna 
proposizione mentale potrà formarsi , non avendo 
essi puranche l’uso delle parole . Conruttociò , ti" 


«petto all' identità ,o di versità degli oggetti , po- 
tranno essi format de' giudizj reali pet altro mo- 
do. Vedendo un albero già veduto altre volte, 
potran confrontare 1’ idea attuale con quella , 


eh’ è loro risvegliata dall’immaginazione, e co- 
noscere che l’ albero è lo stesso . Vedendo un 


salce , ed un pino contemporaneamente , potran 
paragonare l’uno colf’ altro , e t discernere che son 
diversi, ed anche che son tra loro disuguali . Ma 
questi giudizj son di pochissimo uso . Ed 4n vero 
qual cognizione interessante si può mai da essi 
ritratte ? I più utili sono quelli, che zisguarda* 
no le qualità esistenti negli oggetti * e le loro 
più intime relazioni, quelli , che degli oggetti ci 
fan conoscere la natura. Ma circa alle relazioni 


massimamente le più astratte , essi con potran»- 
no formare niun giudizio nè reale, nè implici- 
to , perchè mancando di segni, mancheranno 
delle nozioni medesime di- queste relazioni. 
Circa alle qualità , che consistono negli oggetti 
non potranno essi formare per lo più che dei 
giudizj impliciti. Acciocché formassero dei 
giudizj reali converrebbe che avesser prima 
distintamente o l’idea, o la nozione astratta 
delle qualità , che confrontare si debbono 
eolie idee degli oggetti . Ma di nozioni astrat- 
te 
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te noi abbaiamo veduto, che muca essi potrati'" 
no averr^,* e il numero delle idee astratte sarà 
anch’egli presso di loro limitatissimo. I loro 
gitidizj adunque in questa parte non si- ridur- 
ranno che a semplici congiunzioni d’idee, e 
queste pure non riguarderanno che le idee delle 
qualità più sensibili . 

Il raziocinio si può anch' egli dividere in rea* 
lo, ed implicito. Il raziocinio reale importa il 
paragone reale di due giudizj , da cui un ter- 
zo ricavali; e questo paragone difficilmente può 
farsi da chi non ha l’uso dei segni, con cui 
determinare distintamente tutte le idee, che deh- 
bonsi confrontare fr^ loro . 11 raziocinio impli- 
cito non è che un effetto della congiunzione 
delle idee , e della immaginazione . Alla vista 
improvvisa di un serpente, che mi sia presso, 
io mi do immantinente alla fuga. E’ forse que- 
sto in conseguenza d* un raziocinio reale che io 
faccia, che il serpente può avvelenarmi , che il 
veleno può cagionarmi la morte , ec. ? S’ io vo- 
lessi trattenermi a fare un simile ragionamento , 
io Sarei forse ,già avvelenato innanzi di trarre 
Ja conseguenza, che fuggir debbo il veleno. La 
mia fuga adunque c un effetto della congiun- 
zione di varie idee risvegliatesi tutte al tempo 
stesso dalla immaginazione . Già da gran tem- 
po l'idea del serpente s’ è in me congiunta con 
quella del veleno , e della morte : al presentarsi 
deli’ una, l’immaginazione incontanente le altre 
due pur m’offre: queste m'eccitano subitamen- 
te il terrote, di cui è effetto la fuga . Or di 
simii natura saranno per lo più i raziocinj 
ancora de’ nostri due selvaggi. 

Queste sono r un di presso le facoltà , e le 

Tomo V. B co- 
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cognizioni , che possono eglinq avere infin che 
vivon divisi . Vediamoli ora uniti . 

CAPO III. 

Loro unione , e stabilimento della società 
di famiglia . 

V 

Xjrranti qua e là fino ad ora dove il bisogno, 
o dove il caso li guida, senza trovar mai niu- 
no, che lor somigli, eccoli finalmente per la 
prima volta incontrarsi. Al ravvisare che fanno 
amendue un oggetto a lot simile, la sorpresa 
è in essi il primo effetto: amendue s'arrestano 
- a riguardarsi l’un l’altro. Il piacere però di 
una vista si nuova, il piacere di osservare scam- 
bievolmente la simiglianza , che fra loro passa , 
fa a poco a poco succedere alla sorpresa la gioja . 
Ma questa in sui principio è dal timore frena** 
ta: non per anco 1' uno dell’altro si assicurano: 
l’uno non qsa nuocere all'altro, ma neppurosa 
fidarsene. Contutrociò lentamente s’ accostano ; la 
stessa dubbiezza che tien sospesi amendue, fa 
tanto che amendue comincino a prendere mag- 
gior fidanza , che amendue conoscano non es- 
ser l’uno disposto ad offender l’altro. Alla 
fine il timore dileguasi, l' allegrezza si spiega 
liberamente, un alto grido n’ è l’effetto e l’ in- 
dizio, s’ abbracciano , s’ accarezzano . Due cagno- 
lini allevati separatamente , tolti amendue per 
tempo alle peppe della Jor madre , sicché non 
possano conservarne memoria, tenuti in luogo, 
ove non abbiano mai veduto niuno della loro 
specie , ma dove possano avere appreso a teme- 
te d'altrui, la prima volta che s’uniranno, si 

ve- 


\ 


\ 


% 


by Google 


Società di famiglia' if 

vedran contenersi presso a poco al medesimo 
modo , 

Uniti una volta non tosi presto verranno a 
disgiungersi . Il piacere d' avere un compagno , 
il piacere d’ accarezzarsi sarà a principio bastan* 
te vincolo per conservare la loro unione . Ognu- 
no sa quanto i fanciulli amino d'intertenersi , 
« giuocolare co’ loro pari ( i ). Le bestie mede- 
sime ognuno vede quanto godano di conversare , 
e d'accompagnarsi coi loro simili. La noja del- 
la solitudine per se sola ha troppa forza per 
farci amare la presenza di un compagno ; e 
quindi veduto abbiamo, che i fanciulli trova- 
ti fra i boschi , non potendo con altri , colle 
pecore selvatiche , e infin coi lupi , e cogli 
orsi s’ accompagnavano , 

Tuttavia mille accidenti far possono, che sì 
disgiungano . Basta che un dall’ altro incauta- 
mente si allontani , perchè si vengano a smar- 
rire , Che avverrà egli in questo caso? Le be- 
stie, che si allevano nella società poco sensibi- 
li sembrano a separazioni siffatte. Malgrado il 
piacere, che hanno di star insieme , agevolmen- 
te pur ti dividono , e divise che sono, gran 
molestia non mostrano di risentirne , nè gran 
premura di riunirsi . Ma il loro esempio non 
può qui valere a trarne alcuna induzione : trop- 
po sono dissimili le circostanzfe , perchè vi pos- 
sa aver luogo 1* analogia . Un cane , che dopo 
avere per qualche tempo con un altro scherza- 
to, da lui si stacca, troppo facilmente ritrova 
ad ogni passo eoa chi poterne compensare la 

per- 

. CO Gestii par ih us colludere , dice Ora* io dell’ indo- 
le de fanciulli nella tua aite poetica . 
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perdita. Dall’altro canto il breve, spazio» che 
egli si trattiene con ciascheduno, e il cangia- 
mento continuo non lasciano che la sua affezio- 
ne per alcuno si determini vivamente. Questa 
pure è troppo divisa cogli uomini, che per lei 
formano in certo modo una nuova ‘società; an» • 
zi il padrone per ordinario è quello appunto , 
a cui più fortemente che a tute’ altri la sua af- 
fezione è determinata. 

Volendo pure adunque ricorrere ad un esem- 
pio, un cane si osservi, che io luogo ignoto 
abbia smarrito il padrone . Ouale non è il suo 
affanno, quale la sua inquietudine! Per ogni 
patte egli corre ansioso a ricercarlo. Chiamato 
da altrui o non sente*, o non bada. I suoi si- 
mili, in cui s'abbatte, sono tutti per lui di-, 
venuti o ignoti , o indifferenti . Per rintracciare 
le orme perdute tutta mette egli in opera fin- 
tensione di quel senso , che ha avuto piu per» 
spicace dalla natura. L’agitazione, l’anelito, i 
flebiti latrati seno intanto testimonj continui 
del suo dolore ; ne questo cessa , finche al per- 
duto padrone non giunge a riunirsi . 

Una debole, immagine si è questa di ciò che 
far debbono i nostri due selvaggi. Debole io 
dico , .perché i motivi di risentir vivamente il 
dolore di questa perdita esser debbono in loro 
assai maggiori . Smarrito il padrone , il cane non 
trovasi perciò isolato . Mille altri dappertutto 
egti incontra disposti ad accoglierlo , e accarez- 
zarlo , specialmente ov* egii o per la bellezza, 
o per l'abilità si distingua. La società d^ suoi 
simili mai non gli manca. Ma i nostri due 
«elvaggi separati l’uno dall’ altro si trovano nuo- 
vamente sepolti nelfotrore d’ una cctal solitu- 
dine. 
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dine. Ognuno sa, che la gravezza de’ mali rn4 
non si prova si fortemente , come quando gu- 
stati si sono i beni opposti . Or dopo aver go- 
duto il piacere della società , piacere per loto 
tanto più dolce , quanto arrivato più nuovo , 

■e più inaspettato, il vedersi nuovamente isola- 
ti, vedersi disgiunti da quel solo essere, /'che 
han trovato finora a lor somigliante, e v in cui 
solo tutta è concentrata la loro affezione , che 
crudele tormento non debb’ egli esser mai ? Chi 
può adunque dipingere il loro affanno , P inquie- 
tudine loro, la lor premura nel ricercarsi; chi 
esprimere l’eccesso, e il trasporto di giubbilo 
nel momento felice , in cui verranno ad incon- 
trarsi novellamente r 

** I)opo quesro secondo incontro non sarà così 
facile una nuova disunione . Troppa premura 
avranno amendue di tenersi congiunti, e dove 
pur qualche volta arrivino a smarrirsi di vi- 
sta , un grido tosto alzeranno , che espresso a 
principio naturalmente dal dolore , passerà po- 
scia col tempo ad esser un segno , con cui ri- 
chiamarsi ( i). Ove ancora si venissero a per- * 
dere nuovamente, non sarà più difficile il nuo- 
vamente pur ritrovarsi. Ricorrendo le vie, che 
hanno insieme trascorse, ritornando al luogo, 
ove insieme han soggiornato , potranno presto 
venirne a capo . Anzi questo sarà appunto , che 
'dove forse dapprima errando continuamente, si 
ricoveravano poi ne’ tempi procellosi, e si ri- 
posavan la notte nel primo antro , in cui s’ab-' 
battevano , ora uno stabilmente ne sceglieranno , 

ove 

CO Esamineremo net cap. V. come questo potrà av- 
venire . 
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ove fissare il lor comune soggiorno » Le fiere 
Selvagge han tutte anch'esse una tana, ove fisr 
samente dimorano . 

Ma infino ad ora altro. motivo non abbiamo 
recato delta loro società, che il sol piacere di 
star congiunti . Da questo infatti deve ella in* 
cominciare. Incominciata però che sia, un al* 
tro motivo ben presto si aggiugnerà a mante» 
neri a, e sarà l'interesse.. In qual modo- potran- 
no essi imparare a giovarsi scambievolmente , ' 
il vedremo nel capo seguente . Quanti poi sie- 
no i bisogni in un selvaggio, in cui gli può- 
ossere l’ altrui soccorso o utile o ^necessario 
ognun Io scorge di per se stesso . Quanto adun- 
que questo soccorso scambievole valer non de- 
ve a vie piò raffrenare, e stringere la loro, 
unione ! Le bestie medesime conoscon questo 
vantaggio: e quindi c, che i daini, i conigli,, 
i castori , le scimie , gli elefanti , e molti al- 
tri si conservata, anch’ essi ne’ boschi una certa, 
società ( i s . ' 

M'a il vincolo,, che più fòrtemente- di ogni- 
altro legar li deve, si è quel deli amore. Su-, 
questo punto non è mestieri restendersi lunga» 
mente. Gli effetti, chiesto produce in chi pur- 
vive in una numerosa società, ben ci fanno ar- 
gomentare abbastanza quale forza egli, aver deb„- 
ba. a mantenere costantemente , e perpetuare- 
1 ’ unione di due persone selvagge, che sole del- 
la loro specie abbandonate si trovino, in un’ iso*- 
la deserta .. 

Che sarà poi quando, venga a nascer loro ili 
primo figlio ì Quest epoca, sarà, quella , che ai 

tena- 
ri) Veggasi quel che ne dice il Sig^ .di Buffon, nella, 
sua scoria Naturale. 
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tempo stesto e l’ultimo nodo aggiugnerà alla 
loro società particolate, e darà principio ad 
una nuova società più estesa , cioè alla società 
di famìglia. L’amor della ftiadre si spiegherà 
tutto subitamente verso del nato bambino. Tut- 
ti sono portati naturalmente adamare le cose sue 
proprie: e come potrà «Ila non amate un esse- 
re, che tuttavia considera come una parte di se 
medesima? L'impulso del latte , ~e il dolore , 
che ne risente, l’ammaestreranno ben tosto a 
presentare ai bambino le poppe; e venendo el- 
la , mentre lui nutre , a sollevar se medesimi , 
quanto non dovrà il suo amore per questo capo 
puranche aumentarsi ì 

Rispetto al padre, egli certo non saprà for- 
se al principio quanto abbia contribuito alla 
produzione di questo nuovo essere. Ma utiUont 
si consideri , che fuori della sua compagna non 
abbia veduto mai niun ente a se simile, oche 
or lo vegga per la prima volta , e il veggi na- 
to da lei . Qual non debb’ essere il suo stupo- 
re , quale l’attenzione, quale i’ allegrezza , qual 
sentimento di ^neri affetti non deve in lui ris- 
veglia rsi ? Sospeso a questa vista sì inaspettata , 
e sì dolce , egli fissamente, lo guata, ne osserva 
i moti, n’ascolta i vagiti. L’anima sua im- 
paziente tutta si sente portata verso all’ oggec* 
to , che lo rapisce: egli se Io reca in su le 
braccia y lo stringe al petto , Io bacia . La ma- 
dre intanto spettatrice di una scena sì tenera r 
non sa esserne spettatrice oziosa ; la sua gioj» 
raddoppiasi al veder quella del suo compagoo. 

Una dolce gara qui nasce d* amore , e di ca- 
rezze i alternami i baci , s’ alternano gli ab- 
bracciamenti alla tenera prole; l'espansione del 

B 4 giub- 
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giubbilo non ha più limiti in amendue . Un 
cuor sensibile già da se stesso si fa presente 
a questo spettacolo sì patetico. Or dopo que-i 
sto chi potrà dubitare, che le sollecitudini, e 
le premu/c pel tenero figlio non abbiano ad 
esser comuni ad amendue? Chi potrà dubitare» 
che questo nuovo legame non abbia a tenerli 
più fortemente congiunti infino a tanto alme- 
no, che il picciol figlio abbia bisogno de' loc 
soccorsi ? 

Ma ognuno sa quanto tardi la natura in un 
fanciullo a svilupparsi , e invigorirsi *, e per 
quanto tempo egli sia mestieri dell'assistenza 
de' genitori . Or non potrebbe in questo tempo 
■venirne a nascere un secondo, e innanzi che il 
primo fosse pur giunto all’ età di due anni non 
potrebbe nascere ancora uo terzo ? I motivi adun- 
que della loro unione andrebber sempre molti- 
plicandosi , e non cessato puranche il primo » 
un altro ne verrebbe sopraggiugnendo. 

Ma il padre è egli probabile, che non abbi» 
mai a sospettar nulla della parte, ch'egli ha 
alla produzione di questi figli f L* osservazione 
degli effètti , che ali' accoppiamento , e al concepi- 
mento succedono -, 1’ osservazione degli effetti ,cbe 
per la stessa cagione negli altri animali si ma- 
nifestano, potrebbe certo istruirlo. Or quando 
egli giugnesse pur finalmente a conoscere, che 
il loro essere da lui ancora dipende , quando 
giugnesse a ravvisarli , o sospettarli almeno co- 
me cosa sua propria eziandio, quanto non ver- 
rebbe a crescere in lui e 1’ amore , e la premura 
per essoloro ! Potrebbe egli aver cuore d' ab • 
bandonarli, finche li vedesse bisognevoli del 
suo ajuto ? £ quando è egli questo tempo , in, 
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cui possa un fanciullo provvedere a’ suoi biso- 
gni per se medesimo senza soccorso d'altrui/ 
Prima de' ere , o quattro anni non già. Innanzi 
a quella età ognun vede quanto siano ancora 
deboli > ed impotenti , massimamente per resi- 
stete a* pericoli > e provvedere a' bisogni d* un* 
srita selvaggia. 

Ma supponghiamo, che il primo figlio sia 
già a quest’età pervenuto, e prendiam ora ad 
esaminare quello che avvenir debba di lui. Si 
staccherà egli tosto da* suoi genitori ? £ perchè 
mai? In esso loro egli trova efii ha provveduta 
sino a quel tempo a* suoi bisognile tuttavia 
seguita a provvedervi : perchè abbandonarli t 

Egli ha .forse di già veduto più volte quanta 
forza sia necessaria per resistere alle bestie fc" 
rocì , e per uccidere le men feroci ancora, on- 
de cibarsene, forza che all’età di quattro anni 
egli non può certo sentire in se medesimo , per- 
che esporsi al pericolo di restar loro preda ? li 
timore noi veggiamo quanto sia grande general- 
mente in furti i fanciulli , appunto perchè co- 
noscono la lor debolezza : e questo timore do- 
vrà esser maggiore nel nostro picciól selvag- 
gio, se mai, come pure non è diffìcile, si sa-- 
rà egli veduto talvolta inseguito da alcuna fie- 
ra , nè avrà potuto a lei sottrarsi che in seno- 
correndo a’ genitori . 

Ol tracciò vogliamo noi , eh’ egli non senta niun 
principio d’amore per quelli, con cui è vissuto 
fino a quell’ora , e a cui tutto egli deve ? Quan- 
do anche non conoscesse la gratitudine , che 
pu-te si fa sentire sì vivamente in ogni anima 
non per anche corrotta da* vizj , il solo amor 
proprio lo deve costringere ad amare chi seguit* 
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attualmente a beneficarlo. Osserviamo le bestie- 
medesime.. Che viva, e costante affezione non 
mostrati esse per quelli, che le alimentano ? Sia 
istinto, sia abito,, sia qualunque si voglia di - 
ciò motivo, che il farne quistione ot non im- 
porta, vorrei» noi riputare un fanciullo, per- 
chè selvaggio, da tanto meno di un cavallo, o- 
d' un cane? Non è dunque naturale per alcun* 
modo, ch’egli voglia per se medesimo da’ ge- 
nitori suoi dispiccarsi . 

Converrebbe che questi a forza it .discaccias- 
sero, o quand’egli non se ne avvedesse, fuggen- 
do Pabb|ndonassero. Ma questo è egli più cat- 
turale? Perchè scacciarlo? Un figlio , il primo- 
frutto della loro unione, l’oggetto fino a quet 
punto delle loro sollecitudini, de’ loro amori,, 
come abbandonarlo tutto ad un tratto l E per- 
chè ? Quanto più egli va crescendo in età , tanto* 
meglio comincia a provvedere per se medesimo 
a! suoi bisogni, e tanto meno per conseguenza 
egli- resta a carico de’ genitori anzi si mette 
sempre più in grado di giovar loro , dì divider 
con essi la cura, de’ minori fratelli , dì ricam— 
biarli insomma delle premure per lui usate. Per- 
chè ha dunque a. scacciarlo, o abbandonarlo ? 

Non v-’ ha altro modo, con cut il proposto- 
fanciullo si possa da’ genitori dividere, se non 
un caso , che lo faccia smarrire . Ma in questo- 
caso medesimo la premura scambievole di ri- 
cercarsi farà che presto si riuniscano, e la me- 
moria o dei beni perduti ,. o dei mali sofferti 
in tempo della loro separazione li farà: tutti- 
più accorti a tenersi meglio congiunti . 

Per non sospendere , o interrompere^ le co- 
minciate ricerche", noi- abbiamo* accompagnati 

i no- 
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v nostri due selvaggi fino allo stabilimento del» 
la società di famiglia. Ma questa società non po- 
trà stabilirsi, nè conservarsi senza 1* uso di qual» 
che segno , con cui si possano manifestare scam- 
bievolmente i loro bisogni , Or questi segni 
quali saranno , e come potranno per loro istituirsi l 

CAPO IV. " . 

- t 

Delle voci > e dei gisti nitritali , e della maniera 
con cui potranno divenire artificiali . 

X segni con cui. può un uomo scoprire all* al» 
tro i suoi bisogni , sono di due maniere altri’ 
nascono dalla natura medesima, e diconsi natu m • 
rati ; altri dipendono dall'artificio di chi gli 1 
adopera, e si chiamano artificiali. I primi non 
sono che gli effetti stessi meccanici , che accom- 
pagnano i sentimenti interni dell’animo, come 
ih tremore e la pallidezza nello- spavento , le - 
grida e le lagrime nel dolore , il riso e il tri- 
pudio nell’allegrezza. Questi si manifestano in» 
contanente da se medesimi anche nei fanciulli 1 
appena nati , principalmente le grida , ed il 
lamento , che accompagnano il dolore (i) . Que- 
sti sono comuni alle bestie ancora , principal- 
mente il tremore, le grida , ed il tripudio. 

Ma questi segni medesimi divenir possono 1 
artificiali , qualora qaegli che ne fa uso , non 
gli adoperi per mero effetto- meccanico del la- 
na- 

Ql 1 ) he làgrime secondo il Sig; di BUFFON non co- 
minciano se non doro i quaraata giorni. Hiit, Nat,- 
in quarto t. ». pae; 451. 
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natura, ma con avvertenza e riflessione. Già 
avvenir suole di fatti in tutt* I fanciulli comu- 
nemente . A principio essi gridano, e si lamen- # 
tano costretti unicamente dalla forza del dolo- 
te, senza che pensino con questi segni ad e- 
sprinter nulla , anzi senza saper neppure, che co* 
sa alcuna si possa per loro esprimere; ma ap- 
presso cominciano a valersene avvertitamente per 
manifestare le loro noje e i lor dolori , affine 
d’ esserne sollevati ; e ciò arrivano a far le be- 
stie eziandio. Ma e gli uni, e le altre non 
posson farlo , se non dopo aver imparato coll* - 
esperienza , che per via di questi segni s'ottie- 
ne l’altrui soccorso. Allora soltanto le idee del 
dolore, dei segai, e del sussidio ricevuto s’uni- 
scono insieme; allora solo addiviene, che rin- 
novandosi il bisogno, e risvegliando 1 ’ immagi- 
oazione al tempo stesso le idee de’ segni , e del 
soccorso per loro mezzo ottenuto, si replichiti 
quelli per aver questo novellamente. 

Ma come mai potrà ciò avvenire nei due 
proposti selvaggi t Egli è mestieri che Siena 
prima da qualcheduno soccorsi . Ma da chi pos- 
son esserlo, se non si soccorrono fra di loro, 
scambievolmente ?. E come può l’uno soccorrer 
l’altro, se non ne intende prima i bisogni , se non 
intende cioè , che q.ie movimenti che in lui 
vede , che quelle grida che da lui sente , son 
v tanti segni che manifestano il bisogno che lo 
tormenta ? Ma questo come può egli intendere 
innanzi di sapere ancora , che niun bisogno si 
possa esprimere con nessun segno, innanzi di 
aver nemmeno l’idea d’ segno ? 

Tutto ciò a prima giunta sembra diffici- 
lissimo a potersi spiegare ; ma ogni difficoltà 
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si dilegua» ove la cosa si consideri raatoramen- 
le . Sebbene, nè l’uno, nè l’altro abbia peran- 
co imparato i far uso dei . segni artifizialmen- 
te , sebben nè 1’ imo nè l'altro abbia forse ri- . 
flettuto peranco, che quando egli trovavasi ad- 
dolorato, le gridaci lamenti, le lagrime era- 
no tanti segni che discoprivano il dolor suo , 
sanno però amendue , che queste grida e que- 
sti lamenti sono soliti ad accompagnare il do- 
lore, essi l’hanno di già imparato amendue 
colla propria esperienza , e in amendue 1* idea 
del dolore si è già congiunta di modo coll* 
idea di questi effètti naturali, che i’una non 
può risvegliarsi senza dell* altra . Qualora adun- 
que l’uno di essi vedrà nell’ altro questi effet- 
ti naturali , non potrà a meno di non inten- 
dere , eh’ egli dev’ essere addolorato . v 

Ma le grida, il pianto, i lamenti accennati 
bene che uno sente dolore , ma non ne mostra* 
no la cagione. Non potrà adunque l’uno soc- 
correr l’altro, se non intende anche il motivo, 
che Taddolors . E da che potrà egli comprenderlo * 
Dalle circostanze medesime spesse volte gli 
si fa manifesto. Supponiamo che un di loro 
sia caduto in una fossa , da. cui non valga per 
se medesimo a rilevarsi . Egli piangergli gri- 
da, egli si dimena da ogni patte, cerca dap- 
pertutto di aggrapparsi , fa tutti gli sforzi per 
uscirne . Come può il compagno non avveder- 
si eh' egli desidera uscire da quella fossa, che 
questo c il suo bisogno, questo c il motivo 
del suo dolore ? Or tutto . questo vedendo si 
starà egli ozioso a riguardarlo , senza cercar di 
soccorrerlo? Ciò non è naturale . Egli è vero 
ch’egli non sentirà la compassione, che nasce 

dall* 
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dall’ abitazione , perché non ha ancora conver-- 
sarò cogli uomini , non sentirà quella che na— 
sce dall* interesse , perciocché non può ancora- 
riflettere, che il soccorso che egli presterà pre^ 
seotemente ài compagno, gli sarà in altra oc- 
casionc da lui- ricambiato ; ma sentirà bene 
quella compassione, che nasce dalia natura. 
Mi spiego. Qual è il primo effetto che in noi 
produce l’aspetto de* mali presenti d’un uo- 
mo addolorato , benché egli non ci appartenga- 
per conto alcuno, benché egli ci sia ignoto? 
Egli è quello di risvegliarci in confuso la- 
memoria de* mali che abbiamo sofferto noi stes- 
* si , di eccitarsi per conseguenza un cerro fre- 
mito nello spirito , di fare che senza quasi av- 
vedercene, ci mettiam nel caso di quel mise- 
rabile, che <i sentiaiii quasi a patto de' suoi 
dolori , che procuriamo conseguentemente di soc- 
correr l v ui, come se dovessimo soccorrere noi- 
medesimi . Ora lo stesso avverrà pure nel caso- 
nostro . Prr la congiunzione delle idee, le gri- 
da, i pianti , i moti violenti dell’ uno eccite- 
ranno nell’altro una viva* memoria , e quasi di- 
rei una sensazion di dolore. Spinto egli dall* 
interno fremito naturale dell’animo s’ accosterà 
alla fossa, stenderà al compagno le mani per 
tratnelo,. e questi a quelle attenendosi, e coi 1 
piedi frattanto, colle ginocchia , col petto ado- 
perandosi, ne uscirà finalmente. Quel ebe si è 
detto di questo caso particolare si può applica- 
re a mille altri. Ora allor quando comincetan- 
no a- soccorrersi scambievolmente , osservando 1 
essi come le grida e i pianti dell'uno fanno 
all" altro- conoscere il dolore ch'egli prova, co* 
nincerao anche a servirsi di questi segni av- 
' ver- 
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▼trtìwmcnte e deliberatamente , e di natutaliì 
divcrran essi attifiziali .. 

Spesso avviene perù che dalle sole' circostan- 
ze esteriori la cagione ond’ altri é dolente, ab- 
bastanza non si palesi t come adunque si potrà< 
ella scoprire in questi casi } Eccoci all'introdu- 
zione de’ gesti. Tutti generalmente acquistar» 
1' abito , allorché ci sentiamo in alcuna .parte ad- 
dolorati , di recare caia la mano , perciocché pa- 
re sovente , che colla pressione e col calore dt 
quella il dolore si venga alquanto a calmare „ 
fingiamo adunque, che l’un dei due sia ferito- 
ia qualche patte: egli griderà, e la mano cor- 
rerà naturalmente alla parte offesa .. L' altro beo 
potrà foise in su le prime noo avvedersi qual 
sia il morivo del suo dolore: ma se vedrà !»■ 
ferita là dove è corsa la mano, conoscerà age- 
volmente dover questa esser la cagione che » 
gridare lo muove . Or dopoché tutti e due avran 
ciò osservato più volte , se un vedrà -l’ altro- 
affannarsi e recare la mano a qualche parte r 
non intenderà egli- dover quivi essere la cagion 
del dolore* ancorché agli occhi non apparisca? 
E l’ altro non comincerà egli pure a recare av- 
vertitamente la mano alla parte addolorata per 
accennar la cagione o il luogo del dolor suo ? 
Ecco in qtial modo comincerà questo gesto di 
naturale divenire artificiale. 

Ma lo stesso avverrà senza dubbio di molti al- 
tri eziandio. Qualora l’uno vorrà porgere all’al- 
tro alcuna cosa , amendue stenderanno la mano 
uno per darla e l’altro- per prenderla . Finché 
saranno vicini , tutto questo seguirà naturalmen- 
te c meccanicamente. Ma se taluno vorrà da* 
tt al compagno discosto una cosa qualunque , e 
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non vorrà o non potrà moversi verso di lui, 
che farà egli? Per l’ abito contratto verso Ini 
stenderà la mano con entro la cosa che gli 
vuol porgere. L'altro similmente se cosa alcu- 
na bramerà aver dal compagno , sporgerà la ma- 
no vuota per prendere ciò che desidera . Por 
che questo avranno fatto più volte macchinali 
mente, il faranno poscia con avvertenza e ri— 
flessione» e avranno allora due altri segni arti- 
ficiali , uno esprimente 1 ' esibizione d' alcuna 
cosa, e l'altro il desiderio- di averta. 

Ma ponghiamo ch^ l'uno all'altro una cosa 
dar voglia, che a lui non piaccia; che avver- 
rà egli ? Questi si ritirerà, e da quella torcerà 
gli occhi e la testa. So l'altro insisterà tutta- 
via, questi con più violenza rifuggendo torce- 
rà la testa ora da una parift e ora dall' altra# 
Egli è ciò un effetto che noi reggiamo natu- 
ralmente e in noi medesimi e nei fanciulli# 
Ma questi moti naturali non verranno anch’ es- 
si col tempo ad esser segni artificiali della ne- 
~ * gazione e del rifiuto'? 

Io potrei così continuare l'analisi su d'altri 
segni infiniti e mostrare con quanta facilità li 
potran essi introdurre, non altro facendo che 
secondar la natura . Ma stimo inutile il dilun- 
garmi più oltre su questo punto . L’ instituzio* 
ne di questi segni è troppo agevole a conce*- 
pi est , e noi veggi amo infin le bestie ancora 
istituirne a un di presso di simigliami . Se un 
cane alcuna cosa considera , quanto chiaramen* 
te non viene egli spesse volte co’ suoi latrati 
e co* suoi moti a manifestarla? S’ egli brama 
uscir della camera ove si trova , egli corre 
ali' uscio, e dove questo sia chiuso, egli co» 
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intrida ad abbajare , e colle zampe a raschiar' 
lo; se ciò non giovargli si volge aglj astan- 
ti, e con un flebil latrato, e col torcer fre- 
quente degli occhi e della testa verso di quel- 
lo, e del correre a lui sovente, e col' raschiar- 
lo pur nuovamente co’ piedi e con mille altri 
segni si sforza di accennare che vuol uscirne , 
nè si rista infin a tanto che alcuno mosso a 
compassione alfin non gli apra . Che direm poi 
delle scimie , e di quelle singolarmente che 
chiamansi Orang Outang ? Che diremo degli ele- 
fanti ? Con quale sagacità non sanno essi que- 
sti animali farsi intendere altrui e altrui di- 
spiegarsi ? Vegga ciascuno a piacer suo quello 
che ne rapporta diffusamente il Sig. de Buffon 
nella sua storia naturale . Senza pertanto più 
trattenerci sovra di questo linguaggio, che in 
gran parte è comune alle bestie eziandio , pas- 
siamo a quello eh’ è proprio dell’ uomo solo» 
cioè alle voci articolate. 

• . 

CAPO V. t 

Del passaggio alle voci articolate , e prima delle 
inter jezÀonì , e del segno vocativo. 

T 

Jll linguaggio delle grida e dei gesti è troppo 
scarso ed imperfetto , perchè i proposti selvag- 
gi possan con esso manifestarci tutti i’ loro bi- 
sogni . Perciocché egli è ben vero, che colle 
grida essi ponno scoprir le loro passioni , epos 
coi gesti significare alcune delle cagioni, onde 
quelle derivano. Ma quante cose non vi saran- 
no , che avran sovente bisogno d' esprimere , e 
che tuttavia non potranno abbastanza con que- 
sti 
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SCI segni manifestare? Se avranno a parlare, a 
eagion d'esempio, d’ un oggetto presente, lo 
potranno agevolmente indicare coi gesti ; ma 
se l'oggetto sarà lontano, non potran farlo si 
di leggieri . Gli stessi muti , che vivono nella 
società, che non avendo altro linguaggio fuori 
di questo solo , impiegano tutta la contenzio- 
ne del loro spirito a perfezionarlo quanto è 
possìbile, che a ciò sono ajutati continuamente 
da quelli ancora, che seco convivono, che ha» 
molto maggior numero d‘ idee e di cognizio- 
ni , e per conseguenza di mezzi , co» cui 
spiegarsi , di quello che aver possano i selvag- 
gi da noi supposti, che hanno il vantaggio 
eltrcciò di essere da chi gli ha in pratica age- 
volmente intesi con pochi cenni y pur quante 
•volte avendo a ragionare dì oggetti lontani pe- 
na» risoltissimo a farsi intendere ,e quante vol- 
te eziandio ogni loro sforzo va a riuscire sen- 
za altjun frutto? Oltreché vi ha nei gesti due, 
gravissimi inconvenienti . Quand* uno è al bu- 
jo , o quando un ostacolo gli vieta d’ esser ve- 
duto da quello, a cu| vuol ragionare, tutti i 
suoi gesti divengono inutili di lor natura . I» 
questi casi è necessario adunque 1’ istituire de- 
gli altri segni. Ma quali mai? Non restano 
che le voci articolate. Ecco pertanto come gli 
stessi bisogni che avranno obbligati i nostri 
Selvaggi a istituire il linguaggio delle grida, 
e dei gesti, gli obbligheranno puranche a in- 
crodur quello delle voci articolate. Il punto 
sta solamente a ritrovare in che modo potran- 
no essi istituirlo.. 

Consideriamo adunque prima di tutto le 
sttssc grida naturali* Qualor sieno queste ado- 
- pe- 
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parate artificialmente, non passan elleno incon* 
tanente ad essere quella patte del discorso, che 
da* Gramatici chiamasi interjtùone o interposto?; 
E. che altro sono le voci ah, oh, ahi con tut- 
te le altre lor simigliami, se non grida natu- 
rali in origine, impiegate poscia nelle lingue 
artificialmente; Tosto adunque, che i nostri 
Selvaggi cominceranno a servirsi artificialmen- 
te di queste voci, già una parte del discorso,, 
cioè le interjezioni , avranno essi istituito. Ma 
questa non sarà già la sola „ 

Dppo il secondo incontro abbiamo detto , che 
un segno stabiliranno, con cui richiamarsi, nè 
è difficile il concepir la maniera, con cui po- 
trà egli istituirsi .. Perdutisi nuovamente di vi- 
sta , il timore di nuovamente smarrirsi, l'af- 
fanno di vedersi disgiunti trarrà un grido su- 
bitamente o ad uno di ess.i , od anche ad amen- 
due , il qual grido udendo, e alta -parte vol- 
gendosi ,. onde lo sentono uscito, correcan essi 
tantosto a riunirsi. Questo grido a principio,, 
come ognun vede , non sarà che .un paro effet- 
to naturale. Ma dopoché sarà avvenutolo stes- 
so più volte, e che avranno amendue osservato 
come, un tal grido ha la forza di fat che T una 
ritorni all’altro, non comincerann* essi a va- 
lersene appostatamente , e a formarne un segno- 
artificiale , con cui richiamarsi ? in tal caso- 
la voce , che adopreranno. non apparterrà ella 
a quella parte del discorso, che dicesi verbo ? 
Ella aYtà certo lo stesso significato e la stessa 
forza del verbo, vieni .. 

L'istituzione di questa voce sarà loro senza 
dubbio di v un grandissimo uso. Imperciocché- 
quando alcup^i vorrà chiedere all'altro qualche- 
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cosa, o dargliela, o anche accennargliela seni' 
plicemente , sebben sia discosto, il potrà far 
nondimeno, bastando che a se prima ii richia- 
; mi . Ma se ai compagno presente vorrà dare 
ad intendere qualche oggetto lontano, come mai 
potrà farlo ? Noi abbiam veduto poc’ anzi , che 
i gesti non sempre bastano, eh’ è forza ricor- 
rere alle voci : ma di che voci potranno essi 
far uso ì 

. 'Sa * 

CAPO VI. 

De ntmì sostantivi . 

JjgU è d'uopo distinguer prima gli oggetti " 
in.due classi : I’ una di quelli che mandano suo- 
no , l'altra di quelli che non mandano suono 
alcuno. Or quanto ai primi io dico, che la 
maniera coll* quale s’ esprimeranno , sarà la stes- 
sa imitazione del loro suono. Perchè la cosa si 
faccia manifesta, incominciamo dagli animali . 

1 fanciulli , che in varj tempi si son trova- 
ti fra i boschi avean tutti delle grida somi- 
glianti a quelle degli animali ; e i due fanciulli 
puranche, che il Re Psammetico fece allevar 
tra le pecore, impararono , secondo abbiamo da 
Etodoto.il loro grido j sacche Psammetico pte- 
eipitarameate poi ne conchiuse , che la lingua 
naturale degli uomini non fosse altra che la Fe- 
nicia , perchè bec> o becca , in Fenicio vai lo 
stesso che fané, ’Ora egli è ‘troppo naturale, 
che anche i nostri selvaggi abbian a fare lo 
stesso. Nè il faran forse a principio che per 
piacer di rifare la voce altrui , siccome non per 
altro che pet questo solo qoì veggiamo i pap- 
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pagali» imitate le voci umane. Ma nel mentre 
che a questo modo s* esercitano , le idee frattan- 
to di diversi animali si vengono nella lor men- 
te associando alle idee deile diverse lor grida: 
sicché qualor vogliano un qualche animale ac- 
cennarsi l’un l'altro, egli basterà, che le gri- 
da ne contraffacciano. La difficoltà consìste so- 
lo a spiegare in che modo cominceranno a ser- 
•vitsi di queste grida avvertitamente e delibe- 
ratamente come di segni per indicarsi scambie- 
volmente gli animali. 

Purghiamo adunque che trovandosi l’un dal- 
l'altro discosti , uno di essi veggendo una bestia , 
si faccia senza alcun fine determinato , ma pec 
puro diletto, ad imitarne la voce e che l'al- 
tro udendolo , a lui accorra e il vegga avere di- 
fatti quella bestia presente -, s’accorgetà egli ben. 
tosto che la presenza della bestia si è quella 
che a gridate l’ha mosso . Trovandosi in simi- 
le circostanza, farà anch' egli lo stesso , e forse 
anch'egli a principio senz’ alcun fine. Ma col- 
l’andare del tempo è ben chiaro che veggendo 
essi come coll’ imitazione di queste grida degli 
animali s’avvertono scambievolmente della loro 
presenza, cominceranno a servirsene appestata- 
mente e deliberatamente col fine appunto di ac-\ 
cennarsi questi animali l'un l’altro , e ciò faranno 
non solo allorché gli animali saranno presenti , ma 
ancora quando saran lontani. Ed in tal caso sif- 
fatte grida non saranno esse equivalenti a quei 
nomi, che dai Gramatici diconsi sostantivi ? E 
che altro è egli mai un nome sostantivo , se non 
una voce che indica qualche oggetto? Ciò è sì 
veto, che i nomi, onde si servono le nutrici 
a principio per accennare a* bambini qualche 

ani- 
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animale, altro 'non sono , che un’ imitazione del" 
le Ior grida medesime : e anzi non pur nel 
linguaggio bambolesco, ma nelle lingue perfet- 
« eziandio i nomi di varj animali conservano 
tuttavia gran parte di «pesta imitazione , come 
sono in Italiano quelli di grillo, cuculo , bue> 
■cingallegra , e in francese quelli di coucou , coq , 
bccuf , veau, ec. 

Dopoché a questo modo avranno essi comin- 
ciato ad esprimere gli animali , è .troppo facile 
a concepire , come potranno passare ad esprime* 
re pur nel modo medesimo gli altri oggetti so- 
nori . Il vento adunque, il tuono, la pioggia, 
uà torrente, un ruscello, e cose simili si ver- 
ran tutte indicando con imitarne lo strepito . E 
difatti nella nostra lingua eziandio i nomi tuo- 
no , e torrente , siccome in latino i nomi toni - 
tru , e torrens, t in francese quelli di tonnere t 
e torrent ognuno vede quanto s’ accostino all* imi- 
tazione dello strepito di un torrente , e del tuo- 
no. Questa imitazione che si fa colle voci arti- 
colate del suono della cosa medesima con gre- 
co nome si chiama onotnatopea, . I primi nomi 
pertanto per via. di questa saranno istituiti . 

Circa agli oggetti, che non han suonò, egli 
è più difficile il definire come s* abbiano! loto 
nomi ad introdurre. La loro origine non può 
nascere se non dal caso : e chi è che nè possa 
seguir le tracce? Procuriam tuttavia di disco- 
prire quali accidenti , o quali combinazioni an- 
che a questa istituzione più verisimilmente po- 
tran dar luogo . 

Io osservo primieramente , che i ^fanciulli an- 
che innanzi che appreso abbiano a parlare , 
quando bramano alcuna cosa ardentemente , nel- 
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l'atto che si sforzano di accennarla co’ gesti,. 

« co’ movimenti del corpo, per Io più profe- 
riscono insieme una qualche voce j perciocché 
l’animo quando stretto si trova da qualche gra- 
ve bisogno , mette tutte ad un tempo le sue 
facoltà in azione . Questo- é comune alle bestie 
ancora. Anzi i muti medesimi > benché non pos» 
sano saper nemmeno di aver voce, siccome quel- 
li , che sono anche sordi dal nascer loro , ciò 
non ostante per non so qual movimento mecca- 
nico , mentre s’industriano di spiegarsi^ co’ lo- 
ro gesti , massimamente ove trattin di cose, che 
loro stiano fortemente a cuore , o che dagli 
astanti sieno intese a fatica, mandano anch’ es- 
si quando una , e quando altra voce . Fingiamo 
adunque, che uno de’ nostri selvaggi voglia ac- 
cennar qualche oggetto , che esprimer non pos-,. 
sa bastantemente co' gesti: la contenzione dell’ 
animo gli farà mettere insieme un qualche 
grido,. Or se il compagno arriverà finalmente 
ad intendere la cosa , ond’ egli parla , 1’ idea di 
quella si congiungerà nella sua mente coll* idea 
- de' gesti, in che l' ha veduto affannarsi, e del 
grido, che n'ha udito. Se mai adunque avver- 
rà che poco dopo egli pure esprimer dehba lo 
stesso oggetto-, rifarà i gesti medesimi, e la 
medesima voce . A poco a poco potrà a ciò 
bastare la voce sola , specialmente se dello stes- 
so oggetto avranno spesso a favellare} e questa 
voce con qualche modificazione diverrà allora 
per se medesima il suo nome - 

Ove ciò avvenga di un oggetto , può age- 
volmente accader di mille altri. Imperocché 
io osservo , che i fanciulli accompagnan le 
voci a’gesti allor soltanto che sono stretti da 

un 
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un grave bisogno , ma spesso il fanno an» 
che senta bisogno alcuno . Dallo stesso eserci- 
zio della vóce traggon essi un non so quale pia* 
cere, sicché sovente noi gli udiamo gridare , 
canticchiare fra se senza altro motivo per ciò, 
che quello stesso di canticchiare o di gridare . 
£ quando poi o danno altrui qualche cosa , o 
altrui la richieggono, o alcuna cosa qualunque 
si fanno ad accennare , tutti questi atti quasi 
sempre accompagnano con qualche voce . Se av- 
verrà dunque , che alcun de’ nostri selvaggi men- 
tre accenna un qualche oggetto presente , inatta 
a caso una voce insolita, e che l'altro abbia a 
parlar poco appresso dell’ oggetto medesimo non 
pii presente, egli non potrà certamente farsi 
meglio intendere, che ripetendo con qualche ge- 
sto la stessa voce, la quale dove si replichi al- 
lo stesso fine più d’ una volta , di verrà finalmen- 
te per se medesima il nome di quell’oggetto . 

Ma per alcuni in altre guise eziandio po* 
transi i nomi istituire. Pongasi, che uno d’es- 
si o amendue a cagione di qualche oggetto ab- 
biati messo un qualche grido o di dolore , o 
d’allegrezza, o di. spavento , o che so io , e 
che questo oggetto si abbia indi a non mol- 
to a nominare : qual più acconcia maniera 
per indicarlo, che ripeter con qualche cenno, 
« con qualche modificazione di voce il mede- 
* simo grido? 

Similmente se arrendue assaggeranno un 
qualche frutto, cui trovin amaro , o disgu- 
stoso , e dtbban quindi parlar di esso , o 
d’altri frutti a lui simili, risovvenendosi del 
provato disgusto , per indicarlo più agevol- 
mente basterà, che ripetano quella voce, che 
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ìa nàusea > e l’ amarezza naturalmente cì so- 
iglion tfatre> 

Ma questa voce , per avvisarlo anti cipatamen» 
te , potrà equivalere puranche ad un aggettivo 
che esprima la proprietà di essere disgustoso . 
Suppongasi , che l’un s’accosti alla bocca al* 
cuna cosa , che l’altro abbia già provata spia- 
cevole; questi gli fa-ri cenno, che se n’ asten- 
ga ; e per significare ch’ella è spiacevole, si 
servirà naturalmente della medesima voce . Que- 
sto di fatti è il mezzo che usano le nutrici pet 
far intendere ai bambini che alcuna cosa è sto- 
machevole, o disgustosa: e noi medesimi qua- 
iot veggiamo una cosa, che faccia schifo, non 
possiamo a meno di non usare naturalmente la 
'stessa Ycce . 

I luoghi poi, dove insieme udito abbiano un 
qualche suono straordinario , o dove sia alcun 
•oggerro, sonòro , coll’imitazione di questosuono 
potranno esprimersi facilmente. 

Più facilmente ancora si potranno per via di 
questa imitazione significate gli oggetti , che 
-sebbene non sonori pet se , quando però son 
percossi, o messi in moto fan qualche strepi- 
to, o suono particolare. Ed infatti nella lin- 
gua francese i nomi charìot . , rosse, triBrac , e 
nella nostra lingua quelli di carro , ruota , 
tamburro , e moki altri son tratti evidentemente 
da questa, imitazione . 

' - 11 Sig. DE JBrosse nella sua opera sul mec- 
canismo delle lingue (1) osserva ancora, che in 
varie lingue le consonanti servono ad espri- 
mere 

(O De la formatìon metani fut des Langues ; taf . 
nutrì. 8o. 
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mere fermezza ; stabilità, e ne reca per -esem- 
pio ie parole stare stabiliti : stipe , stupide : 
/ yXTii'cf «n’Xw • ttamen -, stagnum , stella , strenuus , 
stufi* , ttru&ure t estate consistente , estinte , 
ar«c, sterile t ec. che le lettere Se sono il ca- 
rattere delle cose scavate, come nelle parole: 
«Ti«%XA)r r tó* / '» , pw px/xXw > scutum , scatti - 

r/re , scabies , $cyphus , scttlpere , scrobscruta- 
ri , secare, scatto, ìcu,ì*et, scuole, scarìfier , 
tfrfer , scabreux , sculpture , rrcp , serew , scio - 
Wen, schali, ec. Ne chiede quindi la ragione . 
„ Quella eh’ io traveggo , dice egli, sembrerà 
ella soddisfacente ? Yale a dire, che essendo i 
denti il più immobile dei sei organi della vo- 
ce , la più ferma delle lettere dentali , cioè il 
T, è stata macchinalmente impiegata per dise- 
v gnar la fermezza , come per disegnare la cavi- 
tà s‘ impiega il K , o C , o lettera gutturale , 
essendo la gola il più cavo de’ sei organi. 
Quanto alla S, o articolazione nasale, che vo- 
lentieri si unisce alle altre articolazioni , elia è 
qui, siccome è pure sovente altrove, una spe- 
cie d* aumentativo per tendere ,la pittura più 
forte. Cosi egli continua , la N, che èia più 
liquida di tutte le lettere, o la caratteristica di . 
ciò che agisce sui liquidi, come, no > v«uc 
navis , navigium , vsQos * nubes , nuage , ec* • 
siccome pure Fi carattere liquido si appropria 
al fluido, sia egli igneo, acquatico, od aereo» 
come fiamma , fino , flatus , flabollum ,fioctus , 
fiocco» , fiat , souflto , souffiet ,flambeau , finto t 

fiageolet , ec. " ’ ' . 

Pretende egli adunque, che tali denominazio- 
ni nascano dalla natura medesima, e dalla co- 
Kituzione meccanica degli organi della voce. 
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Sf ciò fosse, sarebbe soverchio iì cercar pii 
a lungo in che modo ì nostri selvaggi introdur- 
ranno anche i nomi degli oggetti « che non han 
suono, pèrche la pii parte di essi ancora ver- 
rebbe lor suggerita dalla natura medesima . Io 
però che non amo di suppor nulla, che aper- 
tamente non reggasi alla natura corri spondcBtc, 
■consento bene , che la catatteristica TI , siccome 
nel pronunciarla dà un suono simile a quello 
d'un fluido che scorra placidamente, o che pla- 
cidamente batta la sponda, possa forse per imi- 
tazione essere impiegata ad esprimere i fluidi , 
e che fors' anche le sillabe se * », scht , schi , ree, 
scu possan essere adoperate per esprimere cavi- 
tà , perché nel pronunziarle si traggon esse dal 
più cavo della gola: ma non veggo alcuna pro- 
babilità, che abbiano gli uomini a servitsi del- 
la Se per significare fermezza a motivo che il 
T è una lettera dentale , e che i denti soni’ or- 
gano della voce il più fermo, e più consisten- 
te; né che impiegar debbano la lettera UT ad 
esprimere le cose, che nuotan su i liquidi , per- 
ché questa lettera è la più liquida - Sono que- 
ste imitazioni troppo lontane, e che a pochi 
«ertamente posson cadere in pensiero. 

Per tornar dunque al proposito, che i primi 
nomi degli oggetti sonori si abbiano ad istitui- 
re per via della onomatopea, cioè coll* imitazio- 
ne del loro suono , tutti ne converran facilmen- 
te. Perciocché e la natura ce lo consente, e la 
ragione cel persuader l* esperienza del linguag- 
gio batnbolesco , che può dirsi in certo modo 
il linguaggio della natura , e di ciò che ezian- 
dio nelle lingue perfette di questa imitazione è 
rimasto, io direi quasi ce ne convince. 

C i Ma 
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Ma cicca agli oggetti , che non hanno suono , 
«gli c impossibile il determinare da che debba- 
• no precisamente i loro nomi aver origine . Non 
dee questa aspettarsi se non dal caso , e dall’ ac- 
cidentale combinazione delle idee. Che i nomi 
infatti di tali oggetti, come son quelli delle 
piante, deli* erbe, dei frutti, dei fiori , ec. sian 
quasi tutti nati dal caso , abbastanza ce Io di- 
mostra la varietà infinita che fra lor regna nel- 
le lingue originali, E di vero che somiglianza 
v 1 ha egli mai, per recarne un esempio , fra T 0 tvS 0 s 
de’ Greci, il flot de’ Latini, il bloom, o biotto»* 
degl’ Inglesi , e così d’altre lingue (i)?.JEppute 
tutte queste voci in queste varie lingue esptimono 
la stessa idea di fiore . Altro adunque non ci è per- 
messo , se non cercare per via di congetture quai 
combinazioni principalmente , quai circostanze 
all* istituzione di questi nomi dat possano occasio- 
ne, ed io mi lusingo che quelle che noi abbia- 
mo recato , non sian di tutte le meno probabili . 

'« Ma ciò riguarda soltanto la prima infan- 
zia, dirò così, della lingua. Allorché ella 
sarà alcun poco inoltrata , avranno i nostri 
selvaggi un altro mezzo assai migliore, per 
introdur nuovi termini , e sarà quello o di 
trarli da altri nomi già inventati, o di con- 
venite eziandio espressamente fra loro, ove 
abbiansi a nominar nuove cose, di dar loro 
il tal nome particolare, o il tal altro. Ma 
questi mezzi domandano troppa riflessione , e 
richieggono molti ajuti , che in un selvaggio 

a prin- 

(O Gl’ Inglesi però hanno anche flovcr , che fo'se 
corrbponde meglio al flot de’ Latini, oai’ c derivato . 
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a principio non si debbono suppone . Non pw 
tran dunqne ad essi ricorrere se non tardi» e 
noi altrove ne parleremo» 

CAPO VII. 

Dello nozioni > * do nomi universali » 

Ora consideriamo la natura di questi nomi» 
e 1 vediamo in primo luogo, se presso ai nostri 
selvaggi saranno essi particolari , o universali 
Presso a noi sono essi per la piu parte univer- 
sali : perciocché esprimono non le cose indivi- 
due, ma i loro generi, e le loro specie} tali 
sono a cagion d’esempio quelli animale, e 
« di cane o cavallo , quelli di pianta e diir** 
vere f o d’abete , quelli di frutto , e di pesca y 
o ctriegi» , ec. • • • “■ -* J - • - • * 

Ma òn fanciullo allorché ode la prima volta 
• chiamarsi cane o gatto quell’ animale , col quale 
egli scherza, crede egli certamente, che questi 
nomi sieno proprj th que’soli individui . Al-* 
lor soltanto può egli intendere si fatti nomi» 
dover essere universali , quando a piu altri ani- 
mali simigliami a quelli primi li sente dare 
egualmente . I nomi adunque degù animali ptes- , 
so a r fanciulli sono dapprima particolari , e di- 
ventano poscia universali . Avverrà egli lo stes*- 
so ancora a* - nostri selvaggi? 

Da principio certamente quando per accennare 
Un qualche animale ne imiteranno la voce , 1 in- 
renzìon loto sarà* di esprimere quel solo animar- 
le individuo: ma dove un altro ne veggano 
della medesima specie, useran pure la stessa 
voce, E siccome vi sono molti animali 3 sebben 
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di specie diversa, che han presso a poco lo 
stesso grido, così di questo medesimo si rat- 
sant»’ essi per esprimere ogni qualunque animale 
di tali specie , finché , quando avranno con più 
diligenza osservato la diversità delle loro voci, 
useranno essi pure diverse voci per significare 
le loro specie diverse . V .nomi adunque degli 
animali anche presso di loto saranno prima par- 
ticolari , diverga quindi troppouniversali , poi- 
ché abbracceranno più specie in nna volta , poi. 
finalmente saranno meno universali, ma più de- 
terminati , perchè ciascun esprimerà una spe- 
cie particolare . Lo stesso dicasi a un di pres- 
so degJi altri nomi.. 

Ma intanto che questi nomi verran facendosi 
universali , » nostri selvaggi non verran essi 
acquistando col tempo stesso non solo le idee > 
ma ancora le noxdom universali ( r,)? Certa- 
mente avranno essi allora, siccome noi , i se- 
gni , a cui congiungere quegli aggregati d- idee K 
che le vere nozioni universali costituiscono.. 
Nc di questi segni si pomn eglino valere uni- 
versalmente senza concepite al tempo stesso le 
nozioni universali che a loro, vanno congjun- 
ta: primo vantaggio che vesta loro dall uso» 
delle parole. 

Queste nozioni peti non comprenderanno 1 
principio che piccioli aggregati d idee: pct-- 
ciocchè non abbracceranno che le proprietà, 
piu comuni, e più» sensibili . Tali a principio, 
sono ancor ne’ fanciulli. Col crescere nelle co- 
gnizioni col moltiplicate le osservazioni sugli 
. „ iodi-r 


/ii Veeeaai al Capo, secondo. la distinzione , che abf 
1,1010 fttu tra idea uni venale y.e nenjone universale •. 
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iniiividTai si Faran esse dappoi più numerose , e" 
più compicce , ma di ciò in altro luogo . 

CAPO VHF. 

Digli Aggettivi» 

Eccome i nomi sostantivi esprimono gii ogv- 
getti, cosi esprimono- gli aggettivi le lot qua- 
nta . Ma le qualità altre son fisiche , ed altre 
san metafisiche . Metafisiche chiamansi tutte le 
relative , ed astratte , come quelle che si espri- 
mono cogli aggettivi grande , picciolo , bello ,« 
bratto, buone y cattivo , ec. , perchè non sono' 
qualità, inerenti al soggetto medesimo , ma che 
moicano unicamente dalla nostra maniera di 
concepire una cosa rispetto ali’ altra , o rispetto 
ei nostri princìpj , e alle nostre opinioni . Al» 
l’incontro fisiche si dicon quelle, che da noi 
si concepiscono come inerenti allo stesso sog- 
getto, e queste o sono reali, cioè realmente' 
esistono nell’ oggetto , come la solidità , e IV 
stensione, o sono Apparenti ,à oc appariscono a 
noi com’esistenti nell* oggetto medesimo quan- 
tunque in lui non vi sia che un certo moto , 
o una certa configurazione, e disposizione di 
parti atte a produrre in noi certe detenni nate) 
sensazioni , o percezioni, come fanno i colori,- 
gli odori y il freddo, il caldo, ec. Tutte queste 
distinzioni delle qualità sono già state ampia- 
mente esposte nella metafisica.. 

Ma un’ altra distinzione qui deve falsi , che: 
molto importa al nostro proposito . Egli è cer- 
to che le qualità apparenti in origine non so-, 
no- che pure nostre sensazioni , nò passano ad> 
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essere qualità degli oggetti se non peti’ abito* 
che noi facciam da bambini di trasportare ne. 
S» oggetti esteriori quello che sentiamo in 
noi medesimi. Alcune però di' queste sensazio- 
ni rimangono per così dire in noi > come 1» 
fame, e la sete, e generalmente il piacere , e 
il dolore, perchè sentendole unitamente iu noi 
medesimi , le consideriamo come semplici mo- 
dificazioni dell* esser nostro, non già come qua- 
lità di alcun oggetto esterno. Alcune akre di* 
vcntan comuni , dirò così , a noi-, e agli og- 
getti, quaji sono principalmente il caldo *ì li 
freddo , gli odori , i sapori , perchè nell* atto che 
ci sentiamo da loro modificati, per 1’ abito. fatr- 
to ctediam anche, ch’esista negli oggetti qual- 
che cosa di simile alle modificazioni, che noi! 
proviamo interiormente . Altre poi diventano, 
proprie degli oggetti soltanto, come la luce , h 
colori , e tutte. le altre qualità , che si scoprono*. - 
colla vista perché, noi ci avvezziamo di-moda. 

' a considerarle come qualità inerenti agli og; 
getti , che a chi -non abbia imparata la teoria, 
delle sensazioni è quasi impossibile il persuav 
dere , che il color rosso a c-agioa d’ esempio sia» 
una semplice nostra sensazione, non già una 
qualità realmente esistente nell’ oggetto, in cui 
ci apparisce . Ciò viene- dall* essere l’ impresa 
eione , che fanno comunemente la luce,ei cof 
lori sull’organo nostro, sì tenue 4 e di li caia, 
a proporzione di quella che ci recano i sapo* 

X» , gli odori , ec. , che dentro di noi . medesi? 
mi non ci sembra di sentir nulla. Ora sic- 
come quelle specie di sensazioni , eh’ eccita? 
tio una particolare modificazione 1 centro dj,, 
noi sono le sole, che propriamente si chiama 
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gó sensazioni , così alle qualità, che le proda* 
cono daremo specificatamente il nomedi quali- 
tà sensibili -, e'- siccome quelle sensazioni che ‘ 
non ci fanno sentite alcuna modificazione inter 
riore , ma che ci. fanno apprendere semplice- 
mente la presenza degli oggetti esterni , si di- 
cono piu particolarmente percezioni, così nei 
chiameremo qualità percettibili quelle, da cui 
esse dipendono . 

Ciò posto, egli è chiaro, -che i nomi delle 
qualità sensibili saranno i primi ad introdursi :■ 
~e questo per due moti vi . Primo, perche i ncstri. 
bisogni nascono principalmente dalle sensazio- 
ni , e per conseguenza le qualità sensibili sararr 
- no quelle, che più presto occorrerà di dover 
distinguere con qualche nome. Secondo , perchè 
i nomi di queste qualità si potranno più faci I— 
mente istituire,, che quelli delle altre. 

- Noi abbiamo di ciò toccato già qualche co- 
sa nel Capo sesto , dove abbiamo mostrato quan- 
to possa agevolmente chi abbia gustato una co- 
sa amara, o stomachevole, e vegga il compa- 
gno in procinto di assaggiarla egli pure, avvir 
sarlo , eh’ essa è stomachevole , o amara . Percioc- 
ché basta , eh’ egli usi quella voce , che suole ac- 
compagnare naturalmente la sensazione della nau- 
sea , e dell’ amarezza . Nella stessa maniera a un 
di presso si potranno istituire purarche le vo- 
ci , che equivalgono a dolce, o saporito , a odo> 
roso , o fetido , ec. .Circa agli aggettivi caldo , e 
freddo-, ognun sa * che quando egli si sente 
scottare , trae il fiato naturalmente, e quando 
egli ha freddo, il trac, e il timanda alterna- 
tamente di modo che viene a udirsi il suono 
delle lettere fr. Quindi ebbero origine presso 
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ai Latini ii sostantivo frigus , e 1' aggettivo firn 
gidus , e presso a noi , ed a* Francesi I nomi 
freddo, e froid , che sono insieme aggettivi , e- 
sostantivi i anche questi aggettivi, pertanto si 
potranno da’ nostri selvaggi agevolmente isti* 

•uire, il che pur dicasi piesso a poco delle ai* 
ut qualità sensibili-. 

I nomi aH* incontro delle qualità- percetti-- 
Itili non potran nascere se non dal caso. Per*/ 

. ciocché qual voce naturale può mai esprimere 
il eolor rosso-, o il verd o-, 1* figura rotonda , . 
eia quadrata ì A principio- adunque le 4 figu- 
se si indicheranno co’ gesti: per esprimere un* 
colore $’ accennerà qualche cosa , che di lui 
sia tinta. Ma perchè, siccome abbiamo giàù 
detto, usano gli uomini di accompagnare natu- 
ralmente i loto atti con- qualche voce, queste 
voci potran finalmente col tempo- a* gesti mede- 
simi sostituirsi. Ma ciò. dee seguire piò pre- 
sto rispetto ai colorì « che alle ligure ; percioc- 
ché queste facilmente si possono significare co*' 
gesti: i colorì all’incontro, ove non sian pre- 
senti, non si possono- ce' gesti per alcun modo, 
significare. ' * 

Le qualità sonore siccome nel tempo stesso,, 
due- da noi si percepiscono negli obbietti este- 
riori, ci fanno anche provare dentro di noi un», 
sensazione o piacevole, o molesta /, così a buon 
diritto si possono annoverate fra le sensibili t; 
ed e$»e fàcilmente si potranno esprimere col- 
l’imitazione deli suono medesimo, che hanno», 
significare, come difatti gii aggettivi nostri-, + 
sonoro, stridulo, fremente, strepitoso, romoro- 
so, et. son tutti maaifesumeate imitativi. 

Le qualità., che propriamente appartengono 
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al tatto 1 , come la mollezza , la durezza , fri 
solidità, la fluidità , la scabrezZa , il liscio , :c. , 
sebbene il tatto ci abbia ammaestrati a distia»- 
gucrle eziandio cogli occhi, nondimeno, ini' 
guanto al tatto appartengono, sono sensibili. 
Ma perchè una modificazione tròppo leggiera' 
dà lor ci viene, e non accompagnata da alcun 
forte o piacere , o dolore; cosi non ci traggo»*- 
no naturalmente ninna voce, che le significhi,. 
Anche 1* istituzione de' loro nomi adunque non 
potrà essere che accidentale . Tutta volta la fluim 
dita , come abbiamo accennato , si potrà espri- 
mete pel suono, che fanno i fluidi, allorché 
scorrono naturalmente, o che sono da altri agi- 
tati ; la scabrezx a pel remore , che fa un cor- 
p*b scabro stropicciatp contro d’ un altro, dal 
qual romore deriva infatti manifestamente il 
nostro aggettivo scabro’, la durezza per quella 1 
voce affannosa , che uno mette naturalmente 
quando si sforza o di rompere o di comprime» 
re un corpo, che sia assai duro.- 

Anche alcune modificazioni del moto si pc-* 
tranno indicare col suono ,' che ne deriva; e 
certamente gli aggettivi rapide, e precipitoso ' 

tono amendue imitativi. 

• l' nomi delle qualità metafisiche saranno i 
più tardi ad istituirsi , né si potranno istituire* 
che accidentalmente . 

CAP O IXV 

*• i *• » 

Delle nozioni attratti . 

Ma dopo istituiti nomi aggettivi, chic' 
progresso avranno fatto le cognizioni dei uo» 
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stri selvaggi? Egli è chiaro, che prò facilmen- 
te porranno essi aitar* determinare le qualità;, 
degli oggetti . Ma spesso accade di dover espri- 
mere qualche modificazione eziandio delle mer 
desime qualità. Se 9Ì parla di caldo , o di fred- 
do, a cagion d’ esempio^ accade spesso di dover 
accennare la taro maggiore , o minore intensio— 
ne, la sensazione piacevole, o dolorosa, eh’ es~- 
si cagionano , e cose simili . Or questo non si 
può fare, se le- medesime qualità- non si con- 
sideran prima come se fossero altrettanti ogget- 
ti , e non s' istituiscono- anche per esse dei no* 
mi ^sostantivi'. Senza di questi come potrei io* 
formar,, per esempio, le proposizioni, questo > 
calore e piacevole , questo freddo è pungente ? 

Ma dove istituiti 'siansi i nomi aggettici! 
esprimenti le qualità considerate in concreto, co- 
me dir sogliono i Logici-, cioè considerate co- 
me esistenti ne’ loro soggetti-, senza, fatica isti- 
tuir si potranno eziandio i sostantivi , che- le- 
esprimono considerate in- astratto, cioè da se 
sole. Perciocché molti di questi anche presso dL 
noi valgono insieme- per aggettivi , e per sostan- 
tivi ,corae il caldo, il freddo , il bianco , il. 
nero , ec. , e nella più porte degli altri vi h» 
grandissima somiglianza fra- 1’ aggettivo, e il 
sostantive, come fra morbido, e morbidezza >. 
duro , e durezza , scabro , e scabrezza ,. ec. Oli* - 
-arechè molte di esse , e le qualità sonore spe* 
zialmente potranno trarre i taro nomi sostanti- 
vi putanche immediatamente dalla cosa medesi- 
ma per via dell’ imitazione » come sono, difatti- 
i nomi strido, strepito, grido, romort y rim- 
bombo , e simili . 

Istituiti questi nomi , nulla, a’ nostri selvaggi 
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yiu mancherà , perché formare si possano no® 
solo le idee , ma ancora le nozioni' astratte sic- 
cóme noi ( l)'. E per via di queste chi non 
vede quanto avanzamento acquistar possano le 
loro cognizioni ? Tolgansi allucini piu colto 
improvvisamente tutte le nozioni- astratte, le 
quali certo svanirebbero ove tolti gli fossero i 
nomi con cui solo può richiamarle} che gli 
resterebbe egli mai: Dransi al contrario all’uom 
selvaggio improvvisamente tutte le nozioni a* 
stratte che noi abbiamo coi nomi ad esse cor- 
'rispondenti} i-n qual nuova sfera di cognizioni- 
aon si vedrebbe l’anima sua improvvisamente 
portata ? Or coll’ istituzione di questi nomi I» 
via» si saranno essi già aperta per arrivarci da 
se medesimi} e il poco numero, che ne in" 
tradurranno , sarà quel solo, che impedirà loro 
a principio di farvi molto oammino . Passiamo 
ora ai verbi . 

" 1 * ’ * . > 

CAPO X 


Bri verbi.. 


ibbiam già sopra veduto- in che motto i no* 
stri selvaggi istituiranno una voce , con cui ri* 
chiamarsi , e come questa equivarrà al verbo 
vieni. Ma quando Pano griderà verso l’ altro , 
v, • non 


( i ), RigOfosftmente- * ciò bastare potrebbe anche i 
soli aggettivi-. Istituito l’aggettivo amaro chi vieta 
che a questo io non leghi la notione astratta dell’ ama- 
rextwi ? i sostantivi astratti però porgeranno a’ nostri 
selvaggi maggiore faciliti , e per concepire più distinta- 
mente siffatte nozioni ,e per esprimerle più chiaramente » 
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, m»n userà sempre la stessa voce , né qucsre co*** 
ris-ponderan tutte quante allo stesso verbo. Se 
un vedrà l’altro vicino a qualche precipizio», 
manderà una voce particolare, la quale' Torri, 
dir guardati-, se vedrà qualche cosa, che sia* 
in procinto di rovinargli addosso , metterà una- - 
voce più forte, e accompagnata da un certo- 
, affannone questa voce vorrà dir fuggii se vor-' 
rà, ch’egli s’ affretti verso qualche parte, ri* 
peterà* acceleratamente la stessa voce , ed ella 
vorrà dir corri. Cosi un’ altra voce vorrà dir 
firma, un’altra voltati, un'altra levati, $d v 
altre pure esprimeranno prendi, forgi , Ut eia,, 
getta, ec. Noi medesimi quando ci sentiamo un 
pressante bisogno, usiam varie voci naturai* 
mente, che a questi verbi equivalgono. 

Ma qui osserviamo in primo luogo, che que-~ 
iti verbi finora son tatti quanti del modo,ch« 
chiamasi imperativo . Che i verbi incominciar 
'3* debbano in questo modo* egli ò facile il con» 
getturare , ove riflettasi , che gli uomini a- 
quello in prima s’appigliano, a cui da’ bisogni- 
son prima detcrminaéivv OH i bisogoi esigon- 
prima, che s' ìsticuiscàn de’ segni, con cui po- 
ter chiedere , o ordinare ad altri ciò che vo- 
gliamo , che istituir quelli , i quali setvono* 
semplicemente a raccontare altrui ciò che a noi 
medesimi, o ad altri è occorso. Quindi c che 
quando un bisogno improvviso ci sforza a db' 
-ver chiedere,. o comandare altrui qualche co- 
sa, la natura .medésima a ciò ne somministra, 
le voci , il che non avviene già quando ab- 
biamo semplicemente a- narrarla . E difatti s' io 
ho a dire ^td alcuno improvvisamente lascia > 
o fuggi, la natura tosto mi suggerisse le voci 
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fa, fU, o simili i ma Questo non avvien gii> 
^ jo ho a dir freddamente ad altrui io latti»,, 
o f»gg°- 

Non e però dà credete, che- cattai Terbi deb- 
bano cominciar dall’ imperativo ... Quelli che- 
esprimono le grida degli animali , come ruggire*, 
muggire , belare , striare-, sibilare , >ec. ehi potrà- 
itiai persuaderti , -ehe abbiano a cominciare da 
questo modo t Perciocché io che maniera , o- 
perchè- potrà egli mai avvenire-, che abbiano? 
gli uomini a comandare a* leoni , o a' tori , di 
ruggirti o di muggir» F Questi verbi pertanto- 
cominciar- debbono dxlV indieatnr» ; perciocché 
iti bisogno d’ istituirli non nascerà se non quan- 
do- accennar debba uno alT altro d'udite,, o tP* 
aver udito qualche animale a gridare . S' avver- 
ta però eh’ io dico , che cominceranno dall' 
indicativo riguardo al senso , non riguardo alla 
desinenza , perciocché questa a principio sarà- 
quella probabilmente del modo in Affini t» , sic-? 
come altrove vedremo . 

Quanto alla derivazione poi , ognun vede co- 
me si possono coca» verbi agevolmente trarre 
dalla onomatopea, e come in quasi tutte le 
lingue da essa appunto sian derivati . to stes- 
so dicasi di tutti gli altri r che esprimon suo- 
no, o romore , siccome sono i verbi medesimi 
menare > r amoreggiar e , mormorare, strepito-re, 
gorgogliare, stridere, fremere , precipitare, ec. 

Questi pure con «itti quelli , che esprimono 
le proprietà, degli oggetti insensibili cominciar 
debbono dall'indicativo piuttosto che dall’ im- 
perativa, perciocché alle cose insensibili non si 
può nulla ordinare . 

Citta- all* istituzione , questi ultimi verbi nel- 
la 


<f4 «I* «»* soe. t A' una fìnga* . 

la nostra lingua son tratti per la più patte dai 
nomi | ai quali si riferiscono , come da fiore fio-- 
rire , da fronde frondeggiare , da nero nereggia- 
re, ec. e allo stesso modo potrannosi istituire 
anche da* nostri selvaggi. 

I verbi che esprimono gli affetti dell’ animo- 
si potran derivare agevolmente dalle iotcrjezio» 
ni con qualche piccola modificazione: e anche 
essi è probabile! che abbiano a incominciar 
piuttosto dall’ indicativo , che dall* imperativo ;• 
perciocché è più facile che si presenti prima 
I* occasione' di dire io temo, io peno, che di. 
dire ad. un altro temi , o pena . 

Generalmente adunque tutti que' verbi , d»; 
cui principalmente ci serviamo quando abbia* 
ma a chiedere altrui, o ordinar qualche cosa *- 
•ominciar debbono. dall’ imperativo , ed esser r 
primi, perchè maggiormente si rapportano a’ no- 
stri bisogni; quelli all’incontro, che servono- 
ad accennare le proprietà', lo stato, le affezio- 
ni o di noi medesimi, o delle altre cose, noa 
devono per. la più parte incominciar se non- 
- dopo, e trarre la loro origine dall indicativo r 
intendendo però sempre riguardo al senso sol* 1 
tanto . 

Quindi è che niuno si facilmente si accor- 
derà col Si g . Berger (i), il quale dice: 
„ Io ammetterò volentieri de’ v^rbi nella lin* 
„ gua Ebraica , ma solamente alh’ impera* 
„ tivo “ : nè in questo seguirà pure il sa* 
pientissimo Leibnitz , il quale, come affeti 
ma poco dopo lo stesso Berger : » Pensa- 
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: va, ette nclt’ imperativo si avesse a cercate ^ 
” la radice dei verbi della lingua Tedesca 
Imperocché essendo pochissimi i verbi, “che 
debbono aver cominciato dall' imperatilo , ne 
la radice di tutti nell* imperativo si può tro- 
vare, nè può asserirsi, che i verbi di alcuna 
lingua si debbano ammetteie all' imperativo sol- 
tanto . ; 

Ma non abbiam detto peranco nulla del ver- 
bo che chiamasi sostantivo, vale a dire, del 
verbo essere . Quanto sia grande l' aso di que- 
sto verbo nelle lingue già formate, non v ha 
alcun che noi sappia. Ma i nostri selvaggi» 
son d' avviso , che per alcun tempo ne potran- 
no far senza comodamente,© «he perciò no» lo 
istituiranno, se- non più tardi. Per ben inten- 
derlo, distingoiam prima il doppio senso di 
questo verbo . Egli esprime a un tempo stesso 
e P esistenza , e P affermatone S’ io dico C * - 
ture ì ih Roma , egli esprime l’esistenza dà 
Cesare: se dico Cesare e valoroso, egli afferma 
che il titolo di valoroso a lui si conviene. Ora 
a significare e Pano -e l’altro senso dapprin- 
cipio potranno bastare i gesti , e le circostanze 
medesime del discorso . Se uno vedesse un ser- 
pente si metta a gridare un serpente ; un alno 
domandi dovei il primo • risponda qui, o lai 
non s ? intende egli chiaramente vi è un serpen- 
te , dov'ì qui- o è là ? Similmente se assaggian- 
do un frutto io dico buono, non è egli lo stes- 
so, come se dicessi questo frutto e buono ! 

Contuttociò nc i gesti nè» le circostanze vi 
posson sempre supplire bastantemente . Spessis- 
simo occorrerà , che per mancanza di questo / 
verbo il discorso diventi osciwo, specialmente 
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presso ad uomini selvaggi , che non. hanno per 
anche succiente copia di termini per espri- 
mete' in un modo quello che abbastanza in un 
altro spiegar non possono. Saranno essi adun» 
que alla fine costretti ad istruirlo. Ma in qual 
maniera ciò. potrà farsi ? Egli è impossibile 
1* indovinarlo . Per dirne qualche cosa * io di- 
rò quello ehe ne* fanciulli ho alcune volte o»- N 
servato. 

/ Quando essi assaggiano alcuna cosa , che som- 
mamente los piaccia , nel tempo stesso» che di- 
cco buono, v i accompagnano pure una certa vo- 
ce» che esprime insieme 1* approvazione, o l'a£ 
fermazione . Qualora i nostri selvaggi facesse^ 
pure lo stesso, chi sa cho questa voce non po- 
tesse a principio equivalere presso loro aL verbo- 
tss tre ? Ella certo n ha tutto il senso . Ma questa 
■voce, non esprime » «he L’ affermazione soltanto * 
come potrà ella esprimere eziandio l’ esistenza? 
Amendue i sensi del verbo essere sono compre- 
ai di modo che uno dall'aliro non può separar- 
si . Imperciocché quando io dico, che Cesare i 
in Roma-, il verbo è al tempo stesso , che si- 
gnifica l’esistenza di Cesare, afferma anche, 
che questa sua esistenza ò determinata in Ro- 
ma , ed è come se io dicessi, che Cesare ì es* 
sente , jq esistente in Re*** } e quando dico , 
che il frutto e buone-, il verbo > mentre affer- 
ma , che al frutto conviene la proprietà signifi» 
cata dall'aggettivo buono , afferma anche al me- 
desimo tempo la sua esistenza , Quindi è che 
presso a quasi tutte le nazioni per Puno, e 
per l’altro sepso si adopera- un medesimo vet~ 
bo . E però anche i nostri selvaggi qualora for- 
mata abbiano una. voce per esprimere 1* afte** 
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nazione, potran di essa valessi agevolmente, 
per sigoi&care ancor 1- esistenza. 

Mostrato il modo con cui potranno istituire 
i nomi ed i verbi , or è da vedere primiera* 
mente fin dove con questi mezzi attivar potrai 
no le loro facoltà,, e cognizioni ; secondaria* 
mente a che stato satà giunta la loto lingua. 

CAPO XI. 

- • c 

Hat prega tue delle ler facoltà e tognizituh 
dopo l istituzione da’ nomi e da' verbi. 

. : - . v - * 

JOopochà l'istituzione de’ nomi sostantivi , r 
degli aggettivi avrà loto aperta la strada a fot* 
mare le nozioni universali ed- astratte , aggiun- 
gendosi ancora l'istituzione de' verbi, un pii* 
vasto campo «'-aprirà, certamente alle loco co- 
gnizioni . Non basta aver le idet , se fra loro 
non si combinano -, e la facilità- appunto di 
combinarle, e di formarne i giudiz] , al par di 
noi dòpo l' istituzione de’ nomi e de' verbi ve» 
tà loto fora ta 

11 giudizio, siccome abbiamo di. già accen- 
nato , consiste nel patagonate fra loro due idee* 
c affermarne la. convenienza o disconvenienza .. 
Se si esprime colle parole, egli si chiama un* 
proposizione,* la. proposizione non altro richie- 
de , che un sostantivo * il quale indichi l’idea 
primaria , o la cosa di- cui si paria -, un agget-. 
tivo f i,), che accenni l'idea- secondaria, che 
colla prima si paragona , vale a d» r£ > ,a *I ua " 

’ ' ■ ■ litàt, 

( i ) L’idea secondaria alcune volte è espressa da un 
altro sostantivo , carne ifeiijH sono a ruma Hi i corei - 
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lità, che conviene, o non conviene alla co*a^ 
di cui si trattai e un verbo, che leghi un» 
idea coll'altra, affermando la loro convenien- 
za, o disconvenienza . Qualche volta a ciò ba- 
sta eziandio un nome solo , ed un verbo , co- 
me nelle proposizioni Tito am». Tiro 'vive. 

Allor però l’aggettivo è contenuto nel verbo 
medesimo, perciocché egli è lo stesso che dire 
Tito ì amante , Tito 1 vivente , E qui c da os- 
servare , che se per verbo s' avesse ad intendere 
solamente ciò che ha la forza di affermare , 
non yì sarebbe altro verbo dal verbo essere in 
fuori: poiché tutti gli altri contengono oltre 
all* affermazione un aggettivo ancora, che w 
le veci dell* attributo , come sono nelle propo» 
sizioni anzidetto amante, e vivente. Anzi l'at- 
tributo è contenuto ancora pel verbo essere me- 
desimo , quand’ ei significa t* esistenza} percioc- 
ché abbiam già sopra osservato, che Cesare * 
in Roma , vale lo stesso, come Cesare ì esi- 
stente in Roma . In quelle lingue poi , dove i 
verbi hanno diverse desinenze secondo il diver- 
so numero, e la diversa persona del soggetto,, 
anche il verbo solo può formare una intera pro- 
posizione , almeno quando il soggetto c della 
prima , o della seconda persona ; perciocché 
dicendo vivo, vivi, viviamo , vivete, i sog- 
getti io, tu, noi, voi, manifestamente si sot- 
tintendono. Queste cose son tutte notissime 
a chi ha punto esaminata la metafìsica delle 

lin- 

U- noti sono piante : ma per lo più 1’ aggettivo vi si 
sottintende ,. così queste proposizioni equivalgono alle 
altre due : i polipi tono appartenenti alla classe dee,!* 
animali: i coralli non sono appartenenti alia classe 
delle piante 
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litigo* > e io non fo qui che accennarle di fa* 
ga ( 1 ) > 

Per formare adunque delle proposiaioni , d’ al- 
tro non fa bisogno, che de’ nomi, e dei verbi. 
Istituiti che sieno pertanto, è manifesto , che i 
nostri selvaggi potran formare delle proposizJoni 
•verbali al pai di noi . £ se ciò é , molto piu 
ne potranno formar di mentali , 1 loro giudizj 
adunque non saranno più impliciti solamente , 
ma potranno esser reali , siccome i nostri . £ 
per via di questi quante nuove cognizioni non 
potran essi acquistate! La natura medesima di 
ogni cognizione in che altro consiste mai > se 
non nel conoscere la convenienza, o disconve- 
nienza di due idee ( *, ) ? 

Ma da R’ istituzione de’ nomi e de’ verbi 

non c questo il solo vantaggio, che loro abbia 
a derivate. Un altro vantaggio si è, che co- 
mincieranno allora a far uso più frequente del- 
la riflessione attiva , laddove innanzi non avean 
questi che la passiva soltanto . £ di veto , quan- 
do a principio udendo il grido d' un animale 
il rifaceano alia yenturt senza alcun fine deter- 
minato, la loro attenzione era piuttosto da 
questo grido rapita , di quel che fosse da loro 
diretta. Ma quando cominciano a usar questo 
grido avvertitamente , e col fine deliberato di 
eccitare in altrui per via di un tal segno 
l' idea di un tal animale , 1' attenzione allora è 
da lor medesimi deliberatamente a quel grido 
fissata , e la lor riflessione per conseguenza 

non 

CO Veggasi pure quello , che se n’ è detto nella Lo- 
gica Part. II. Sez. II. ' I 

•CO V. Logica Tom. l. p, 9., e 61. 
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•tron è più passiva templi censente , ma attivisst- 
tna. £ ciò tanto più quando osservando come 
il medesimo grido conviene a più individui) 
tè ne cominciano a valere come d’tm segno 
universale per -esprimere tatti gl’ individui d’una 
'medesima classe , e vcngon così formandosi del* 
le varie classi e le nozioni, e le idee univer- 
sali . Io non mi tratterrò a dimostrare come 1’ 
istituzione degli aggettivi ancora , e deP verbi, 
e 1' acquisto delle astratte nozioni, e idee, che 
rie dipendono, e come poi molto più l'attual 
paragone di un’ idea coll* akra , da cui dipen- 
dono i giudizj , importino necessariamente 1* eser- 
cizio dell’attiva riflessione. 

Ma dopoché i' attenzione comincerà ad esse- 
re da lor diretta attivamente , egli è ben chiaro 
«he non sarà più rapita unicamente dagli og- 
getti sensibili , ma si fermerà eziandio su quel- 
li che eccitino una semplice fercezicne , e co- 
mi ncerà a nascere in lòto il Senso della curie- 
sita . Questo potrà far sì , che comincino ad •- 
cquistare le idee d’xin numero assai maggiore d'og- 
getti , che degli oggetti medesimi acquistino un' 
-idea più completa, perchè trasportando avvertt- 
*tamente V attenzione dell’ una all'altra qualità, 
maggior numero in ciascun oggetto ne potran- 
no osservare j che oltre alle idee delie q Sali- 
ta fisiche , col paragonare gli oggetti fra loto 
-acquistar possano quelle ancora delle lor qukli » 
>tà metafisiche. -E da tutto questo qual copiaci 
■cognizioni -possono essi ritrarre ì 

Oltre di ciò Je idee di queste qualità e fisi- 
che , e metafisiche si potranno a poco a poco 
deter minar* distintamente co’ loro segni , vale 
* dire o coi sostantivi astratti, o cogli ag- 

get- 
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gettivi., o coi verbi. Istituiti che siano que- 
sti segni , le idee , che lot corrispondono noa 
solo saran più chiare, e più distinte, ma sa- _ 
ranno aneor più durevoli . Imperciocché potran- 
no allora far usò non solo della memoria del m 
lt idee, ma ancor di quella de’ segni ; e perciò 
avranno un mezzo di più e per ritenere le idee 
piò lungamente, e per richiamarle più agevol- 
mente . 

Ciò posto powan non^solo paragonare fra lo- 
to le cose presenti, ma le presenti eziandio col- 
le passate, e le passate fta loro.£ di qui chi 
non vede qual moltipliche di grudizj, e di co- 
gnizioni potrebbe lor derivare? 

Ma un altro fonte ancora di cognizioni , fon- 
te copiosissimo, ed inesausto comincerà loro 
ad aprirsi, ed é che potranno allora oltre ai ra- 
ziocini impliciti formar anche dei raziocini reali 
a quella stessa maniera , con cui si forman da 
noi. Imperocché il raziocinio reale che a Uro è \ 
mai, se non il paragone di due giudizj , da cui 
un terzo ricavasi? Capaci adunque di formare 
due primi giudizj, che il paragone comprendo- 
no , arie più il saranno a formare il terzo , che 
da quelli spontaneamente discende. £ questo ter- 
zo giudizio non contiene egli sempre una nuo- 
va cognizione ? Quanto adunque non potrebbe 
il numero delle loro cognizioni per questo mez- 
zo puranche andar sempre accrescendosi ! 

Non è da creder però , che da Cai mezzi ab- 
biano essi a ritrarre in sul principio tutti quei 
vantaggi , che trar si possono. Imperocché io 
primo luogo troppo occupati dietro ai bisogni 
della vita » non avran campo di. applicarsi a 
coltivare lo spirito, e ad accrescerne le cogiti- 
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cognizioni : in secondo luogo il numero de’ nomi i, 
e tle’ verbi scarsissimo presso loro sara a princi- 
pio, e proporzionato soltanto ai bisogni più ne- 
cessarj . Ma a me basta per ora d’ aver dimo- 
strato fino a qual segno colf istirutione dei no- 
mi e dei verbi recar potrebbono le loro cogni- 
zioni, se avesse? ozio di applicatami ,• e quan- 
to per conseguenza una tale istituzione influisca^» | 
su lo sviluppo delle umane facoltà , c su l’ ac- 
crescimento delle umane cognizioni . 


CAPO XH, 

Vello stato, a cui può giacere la loro lingua 
coi nomi, e i verbi solamente . „ 

Coi nomi i é i verbi solamente una lingua 
può giugnere a un grado tale da bastar per se 
Sola a esprimere , se non tutti , almeno a piu 
patte de’ sensi dell* animo . Perché eie chia- 
ro apparisca considetiam la natura delle a tre 
parti del discorso. Sei altre da' Grammatici se 
ne contano, i pronomi, \ partttipji g» V* . 
V], le preposizioni, le congiunzioni, le mt eie- 
zioni , e gl’ interposti . , . • 

Or cominciando chi pronomi , o dai parta- 
riti , ’* egli è dà osservare in pnma luogo , 
che entrano anch’ essi nella classe dei nomi-, 
non essendo per se medesimi che tanti ncnw 
aygettivi , e perciò quando pure al a mani 
festazione de 1 sentimenti dell’ animo fossero 
vglir.o di una necessita assoluta, P otr ^ * 
dirsi tuttavia, che la lingua, che S* u a 
non avesse altro che nomi e yet 4 * , 

non sono * essi di niuna assoluta ncce ^ * 
■ - \ P 
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perciocché i pronomi non sono altro che aggst'- 
ti vi , i quali s’ adoprano invece di un sostanti- 
vo già nominato ..-Quand’ anche pertanto in una 
lingua mancassero , il lor difetto si supplirebbe 
immantinente col replicate i sostantivi medesi- 
mi , ai quali s’ avrebbono a sostituire. I par- 
ticipj .similmente si supplirebbero subito col- 
l’adoprate in loro vece i verbi, da cui son 
tratti. E di vero. Enea fuggi da Troja, Enea 
venne in Italia , non vai lo stesso , che Enea 
fuggito da Troja , venne in Italia ? 

Circa alle preposizioni , elleno son certamente 
di un uso grandissimo' per esprimere con mag- 
gior precisione , e brevità le relazioni . Ma ol- 
treché moire di esse anche da noi si possono 
esprimere egualmente coi nomi , e i verbi sol- 
tanto, perciocché iti vece di dire: Oreste viag- 
giava con Pila.de , potrebbe dirsi con egual chia- 
rezza, se non con egual brevità , Oreste viaggia- 
va , aveva un compagno , ti compagno era Pila - . 
de: oltre di questo, io diceva, se i Greci , e i 
Latini , siccome aveano introdotti alcuni casi 
equivalenti alle nostre preposizioni , come sono 
il genitivo, e il dativo, che corrispondono per 
se soli alle preposizioni dì , e a, così n' avesse- 
ro introdotti ancora per tutte le altre, le rela- 
zioni non sarebbero elleno egualmente espresse » 
Eppure nella lingua Greca , c nella Latina non 
v’ avrebbe allora niuna preposizione . 

Quanto agli avverbj , il loto ufficio si c 
quello di esprimere una qualche modificazione, 
o determinazione del verbo : ma tutti quanti 
equivalgono ad una preposizione , e ad uno, o 
più nomi; così qui significa in questo luogo-, 
ora significa in questo tempo ; diligentemente 

Tomo’ V, D vuol 
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vuol dire con diligenza, ec. Or chi non vede.* 
che gli avverbj si potrebbono comodamente iti- 
sparmiare, quando s’usassero in lor vece lepre- 
posizioni, ed*i nomi, a cui, equivalgono? Ma 
; abbiamo veduto -pocanzi , che invece delle pre- 
posizioni basterebbero i diversi casi , ossia le 
diverse inflessioni dei medesimi nomi . Anche 
agli avverbj adunque coi soli nomi -si potreb- 
be agevolmente -supplire . E difatti i Latini non 
diesano essi sovente hoc tempore invece v di nunc 
hoc loco invece di bici Vero c che a questi no- 
mi si sottintendeva la preposizione in: ma 
il senso sarebbe stato egualmente chiaro an- 
corché Ja preposizione in non vi si fosse sot- 
tintesa . . 

Le congiunzioni , ove si abbia a tessere tin 
lungo discorso , sembrano certamente indispen- 
sabili per unire Je proposizioni ordinatamente 
fra loro. Ma ove si tratti di poche proposi- 
zioni «taccate , son esse affatto superflue . E da 
chi volesse anche .un discorso continuato , si 
potrebbe spesso formar* non difficilmente senza 
niuna congiunzione. 

Le interjezioni Analmente pet se -medesime 
sono piuttosto voci naturali, che artificiali . E 
/perciò i impossibile, che in una lingua s' isti- 
tuiscano i nomi) ed i verbi senza istituire ezian- 
dio je interjezioni, le quali, siccome abbiamo 
di mostrato, hanno anzi ad esser le prime. Tue- 
tavolta supposta una lingua, che non avesse 
interjsvioni , io dico, che a queste pure supplir 
potrebbesi coi nomi, e i verbi soltanto. £• 
certamente le interjezioni non equivalgono esse 
ad una intera proposizione ì Ahi , a cagion 
di ewfnpio , lignifica lo stesso che it son dolca* 


Altre furti del discorso. 71 
’tt y o io sento dolore. Se nell? nostra lingua 
pertanto non vi avesse la intérjez’tohe Ahi , non 
potrei io esprimermi bastantemente dicendo io 
- sento dolere ì 


CAPO XIII. 

n Delle etltre furti del discorso . 

Ì3a quel che abbiam detto nel capo prece- 
dente si fa manifesto , che v i nomi , c i verbi 
sono le parti principali del discorso, e le sole 
assolutamente necessarie . 'Non è da credere tut- 
tavia , che i nostri selvaggi non abbiano da 
istituire eziandio le altre parti . Poiché sebbene 
rigorosamente parlando i nomi , e i verbi pos- 
san bastare, la meditazione però continua del 
più profondo Filosofo richiederebbesi per espri- 
mere in ogni circostanza con. questi soli ogni 
qualunque pensiero . Il bisogno adunque di Spie- 
garsi con facilità. , con chiarezza , e con brevi- 
tà farà ebe i nostri selvaggi introducano anco- 
ra le altre parti , che a ciò possono maggior- 
mente contribuire. Ma in che maniera si pò- 
tran esse istituire è affatto inutile il ricercati*. 

I participj, i pronomi , gli avverbj , ale pre- 
posizioni , le congiunzioni non posson aascere 
«ertamente dalla onomatopea t perchè non signi- 
ficano per se medesime niun tuono naturale , 
dalla cui imitazióne si possan trarre . N*n pos- 
son nascere adunque se non dal caso . Uno ha 
bisogno d’esprimere , che la tal cosa era qui 
poc’anzi. Mentre si studia di significarlo co’ gè- 
sti , lo sforzo dell'animo gli fa mettere mec- 
canicamente una voce. 11 compagno poco do- 
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po ha bisogno aoch’egli di esprimere Io stes- 
so, ripete la stessa voce accompagnata da’ me- 
desimi gesti; egli è inteso, e si fa nell’uno 
e nell’altro 1’ associazione di una t3l voce colla 
idea d’un tempo passato di freséo; ecco alia 
fine questa voce divenuta un avverbio equiva- 
lente al nuper de’ Latini , e al nostro poc anzi . 

Lo stesso dicasi presso a poco delle altre pat- 
ti . I primi pronomi , le prime preposizioni , 
le prime congiunzióni non p'otran nascere , che 
a un di presso nel medesimo modo. Dico le 
prime, perchè quando alcune di queste voci si 
saranno di già introdotte, e la lingua si sari 
fino ad un certo segno perfezionata, potrà al- 
lora - al caso sottentrar la riflessione, e • o col 
trarre le voci nuove, di cui abbisognano, dal- 
le già note , o col formare tra lóro una espres- 
sa convenzione sul significato delle nuove voci, 
che hanno ad introdurre di mano in mano, po- 
tranno accrescerne il numero all’infinito. 

Ma quali saranno le prime voci , che ri- 
guardo a queste par?; s’ayran da loro ad isti- 
tuire } Quelle certamenie , che più presto fa- 
ranno lor di bisogno . Or cominciando dai 
pronomi, quelli che chiamatisi personali, cioè 
io, tu, noi , voi non pótran certo tardar gran 
fatto;* imperocché è necessario il distinguere 
con qualche segno quando parliamo di noi 
medesimi, quando di quelli che ascoltano, e 
quando di persone o di cose da loro affatto 
diverse. Vero è', che nelle lingue, in cui la 
diversa desinenza dei verbi indica per se me- 
desima le persone, i pronomi personali si pos- 
sono ommettere . Ma oltreché ciò non può 
farsi , se non quando questi pronomi sono il 

sog- 
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soggetto della proposizione ( perciocché ama ~ 
equival bene ad io amo ; ma Tito ama non è 
già lo stesso , che * Tito ama me ) j oltre a 
questo, io dica, ch’egli non c naturale, che 
i nostri selvaggi possano in sul principio itr 
trodurre tante diverse desinenze dei loro verbi - 
Egli è anzi probabilissimo , ” che i loro verbi 
non debbano avere nella prima istituzione che 
una sola desinenza indeterminata , come ama . 
re , temere , ec. E ciò posto , anche quando 
souo il soggetto della proposizione , i prono- 
mi personali necessariamente si devono espri- 
mere con qualche segno . 

Questo segno da principio sarà forse un' ge- 
sto , che volgeranno o verso se stessi , o verso 
le cose di cui vorranno parlare alla maniera 
che-’fanno i' muti. Ma io ho 'osservato , .che i 
muti medesimi quando indicano o se stessi, o 
quelli, a cui parlano , mettono insieme per oc* 
clinatio una qualche voce, il che Finn’ essi per 
puro effetto meccanico. I nostri selvaggi av- 
vezzi già a far uso delia voce, il faran certo 
assai più facilmente . E chi vieta che queste 
voci non possano finalmente diventate i lor® 
pronomi personali? 

lo gli ho chiamati finora pronomi per segui- 
re il coraan uso de' Granulici . Propriamente 
però non pronomi, ma nomi s’avrebbero essi a 
chiamate. Poiché non sono aggettivi, che fi 
adoprino in vece d’ un sostantivo alia maniera 
rie’ veri pronomi, ma sono sostantivi per se 
medesimi , i quali han forza di significare la per 
sjna., 0 le persone, che parlano., o che ascoltano. 

Gli altri che son veri pronomi, come egli t 
gitegli,' costui «c. s' istituiranno a un di pres- 
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so al medesimo modo, ma più tardi perchè 
men necessatj . 

Tra gli avveri j i primi a far di bisogno 
saranno quelli di affermazione , e di negazione s 
anzi la particella non dovrà nascere insieme coi 
verbi medesimi , perchè troppo, necessaria ad 
esprimere le proposizioni negative . Seguitati 
poscia quei di tempo , e di luogo . Appresso 
succederanno quelli di quantità*, e di qualità* 
ma di questi a principio non si istituiranno 
che i più generali solamente* come poco» mol- 
te, bene , male ec.. perchè, i più importanti. 
Gli altri, come diligentemente , negligentemente 

e simili, non nasceranno che assai tardi , e si po- 
tranno allora cavar agevolmente dagli aggettivi » 

Circa atle preposizioni , le prime che faraa. 
di mestieri, saranno quelle, che esprimono le 
relazioni del moto . Poiché a principio per si- 
gnificare il moto non avran forse che un solo, 
verbo cotrispondente al nostro and*re : ma pct 
distinguere, se uno s’accosta ad un luogo, o, 
se da questo si allontana, il verbo' andare, e 
il nome del luogo per se soli non bastano . 
S’ io dicessi soltanto: Il cervo- va monte, chi 
intenderebbe s’egli vada al monte, o se no 
venga? Per distinguere questi sensi pertanto egli 
è mestieri di due preposizioni corrispondenti 
alle nostre a. e da. Un altra pure fa d’uopo, 
che indichi la cagione, © il fine per cui si fa 
una cosa, un’altra ch’esprima il modo, o lo 
stromento , con cui si fa, un’altra che signifi- 
chi la compagnia di una cosa , o la sua pri- 
vazione eci _ • ; 

Le Congiunzioni , finché i nastri selvaggi non 

saranno avvezzi che a proferire una, e due 

pro- 
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proposizioni staccate saranno inutili , siccome 
ibbiamo già detto. E infatti noi vediamo , che 
■i fanciulli a principio faa pochissimo uso del- 
le congiunzioni . Allora solo divètran necessa- 
rie, quando s’avvezzeranno a tesser qualche di- 
scorso un po' più lungo: e la prima probabil- 
mente sarà quella,- che si adopera per unire' 
insieme le cose , che hanno una quatte re la- 
- zione comune, siccome è la nostra e, la quale 
ognun sa di che uso frequente ci sia ; la secon- 
da sarà quella', di cui si usa quando si vuol > 
domandare, o render ragione di qualche cosa, 
cioè la congiuozione perche , la quale pure noi 
vediamo quanto frequentemente s' adoperi ancor 
da' fanciulli . Seguiran quindi le altre di mano 
in mano, secondo che le circostanze particolari 
faranno, che l'una o l’altra di esse si abbia 
ad istituire. x 

I participj , i supini, i gerendj , i nomi ver-' 
bali, e che so io, siccome i mcn necessatj sa- 
ranno anche gli ultimi ad introdursi : nè la lo- 
ro istituzione sarà allora difficile, perchè non 
s’avrà a far altro, che cavarli da’ verbi già 
istituiti. 

* 

Ecco l’ ordine e il modo, col quale ini sem- 
bra che istituir si potrebbono di mano in ma- 
no, nell’ ipotesi nostra' tutte le parti del discor- 
so . Ma quel , che abbiam detto infino ad ora 
non riguarda , per così dire , che l’ istituzione 
del vocabolario di una lingua . Due cose ancor 
ci riroangoao a desiderare: l’una di qual nu- . 
mero, e di qual forma di termini’ questo vo- 
cabolario potrà esser composto a principio, e‘ 
in che maniera si potrà egli accrescere succes- 
sivamente :: l’ altra- in che modo s’ istituiranno* 
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le tegole per combinare fra loro le varie parti 
del discorso secondo le lor diverse relazioni, 
senza le quali regole il vocabolario più copio* 
so non servirebbe mai a formar niua senso 
compiuto. Dell' una, e dell’altra cosa noi trat- 
teremo ne* Capi seguenti : e prima esaminereme 
qual potrà essere lo stato originano di questa 
lingua ne' primi cominciamenti , e quali in se* 
guito i successivi di lei progressi. 

CAPO XIV. 

Velie stato totale della loro lingua a principi*» 
e del suo avanzamento successivo proporzio - 
. nato all' avanzamento della società.. 

X dué fanciulli, ene abbiamo supposto a prin- 
cipio , appena getteranno, dirò così, i primi 
fondamenti di questo nuovo linguaggio , vale a 
dite cominceranno a valersi delle inter jezioni » 
ossia delle grida naturali , a queste imirann» i 
pesti , istituiranno i nomi di alcuni oggetti so- 
nori , e di alcuni- altri fors* anche non sonori, 
ma di quelli però soltanto, che sono pi« ne- 
cessari alla vita) come delle cose, onde si pa- 
scono, de’ luoghi , ove si ritirano, ec. istitui- 
ranno aleuni aggettivi , ma solo esprimenti le 
qualità sensibili, alcuni verbi imperativi, e 
alcuni avverb} fors* anche di luogo, e di tem- 
po. Al resto suppliranno co' gesti . Perciocché 
vivendo sempre, ed errando insieme , non avran-^ 
no a parlar per lo più, che d’ obbietti all. 
uno e all' altro presenti, i qa^tr co’ soli gesti 
agevolmente si possono indicare. 

Ma quando cominceranno ad aver figli » la 

ma- 
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fnadte non potrà più tener dietro ai matite? 
continuamente. Io ho già supposto, che si sia- 
no trascelto un luogo , ove ricoverarsi dille 
ingiurie de' tempi , e riposarsi la notte; e sap- 
piamo che il soglion fare le bestie ancora . La 
madre adunque co'. figli si tratterrà mentre il 
padre andrà vagando per procacciare a se, ed 
a' suoi il necessario nutrimento . Dovranno adun • 
tpre star disuniti per qualche patte del giorno', 
frattanto egli è troppo naturale che all'uno, c 
all’altra più cose occorrano, che debbansi quin- 
di comunicare scambievolmente . Ma abbiain 
già veduto quanto difficilmente le cose loncant 
o di tempo o di luogo si possan co’ gesti ma- 
nifestare . Dovranno dunque ricorrere alle voci , 
le quali per conseguenza s’ aneleranno di- ntano 
in mano moltiplicando . 

Ma anche i figli sentiranno i lor bisogni 
■particolari ^ anch' essi si studieranno, come fan 
tutti i fanciulli , di manifestarli con .qualche 
segno: anch' essi dunque inventerai! nuove vo- 
ci , che intese , e replicate da' genitori , passe- 
-ranno ad essere nuovi termini del lor iia- 
guaggio. 

A questo proposito fi un eccellente osserva- 
zione il Sig. de Brosse nell'opera su ceca na- 
ta ( r). In tutte le lingue, die* egli , le parole 
corrispondenti alle ptimc idee de' fanciulli soa 
tratte dalle prime voci, eh' essi pronunziano. 
Le prime consonanti , che possan eglino profe- 
rite , sono le labiali ) cioè b> m , f> ; seguono 
quindi le labiali insieme , e dentali , cioè /, e 
-vj appresso quelle che nascono dall' interposi- 
^ * zio* 

j (j.) De la formaiiu)} mec .inique de la lanjus n. 76. 
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zione della lingua fra i- denti, cioè A, e *■_ 
Perciocché il primo moto meccanico, che essi 
facciano colla bocca , è quello delle labbra s - 
comincian appresso a batter le labbra colle gin- - 
givc; e quindi a bitter anche le gingivc .fra' 
loro. Le prime loro sillabe adunque sono com- 
poste delle vocali a , , o e , le quali son pur le 
prime, che da loro si proferiscono, e d' una 
di queste consonanti, cioè sono ab, b * , am 
ma > ap , pa , ec. Ora in tutte le lingue ap- 
-punto i nomi di Padre , e di Madre , che so- 
no certo delle prime voci, che dai fanciulli si- 
sogliano proferire , fa egli- vedere manifesta- 
mente da queste sillabe essere derivate. 

>, Scorrete , die' egli , tutti i popoli dell' uni- 
verso e’ antichi , e moderni. Il Cananeo , l’E- 
breo , il Sirio, 1‘ Arabo, *ed altri diranno , 
Ab, Abba , Ava , Aboch , Abeu , ec. Il Greco , 
il Latino, l’ Italiano, lo Spagnuolo , il Fran- 
cese difanno Pater », Padre , Pere . L' Istriano , 
il Catalano, il Portoghese, il Guascone Pari ^ 
Par* , Tare , Taire : il Tedesco , il Francese 
1* Anglo-Sassone , il Belgico, il Fiamingo, il 
Prigione , il Runico, lo Scandinavo , lo Scozze, 
se-, l'Inglese, l’Alemanno, il Persiano, ed al- 
tri che sembrano derivati dallo Scita diranno, 
Fader , Fater , Vatttr , Vader , Pader , Pater , 
Peer , Feer , Feeder , Fadiir , Father , Fater , ec. 
L’Orcade Favor . Il Malabaro Pitav Ve . Lo 
Chingulese dell* Isola di Ceylan Pita , L’ Erio, 
pe , l'Abissino , il Mrlindiano delle Coste 
d' Africa, ed altre il cui .linguaggio sembra 
derivato dall’ Arabo , diranno Abì , abba , 
Aia , Baba , ec. Il Turco Baia . Il Moro 
Abbo . Il Sardo Babu . L* antic# Retico P*. 


Stati div. dell'un* e dell' altra . Jj' 
L’Organesc Apa . Il Malese dell* India, e 
di' Bengala 'Bappa. Il Siamese Poo . Il Mogole- 
se Baal/’. Il Tangut Hapa. II Tibetano Pha. 
L’Ottentotto Bo . Il Cinese, e T Anatnitico del 
Tonquino Fu, P ha. II Tartaro . Il Mant- 
cheou Ama . Il Turtgutano Amin. Il Georgia- 
no , e T Ibero Marna . Il Caraibo-, e il Galibis 
Bah*. Il Selvaggio del fiùrne eie ile Amazzoni 
Pape . Il Samojedó Abam >• Il Molucchese 
v Bapa , ec. " ; , 

Ma ove i figli sieno più di uno, convivendo : 
fra loro avran mille cose a doversi anch’ essi 
manifestare scambievolmente. Nuovi segni do* 
vranno dunque inventare per spiegarsi l’un 1’ 
altro, i quali saranno altrettanti termini aggiun- 
ti al linguaggio nascente . Questo spirito d* in-’ 
venzione c comunissimo ai - fanciulli . Osserviam 
due bambini, che non sappiano parlar ancora 
se non il primo linguaggio kamboiesco. Egli è 
una meraviglia il vedere come a forza di voci 
tronche, e di gesti , e di movimenti della per- 
sona s’intendono fra di lóro. -E accade anche 
sovente, che chi li guarda non, intenda nulla 
di ciò eh’ essi spie'gar si vogliano con quelle 
lor voci, e quei lor segni* ed essi al contrario’ 
s’intendan fra loro ottimamente, specialmente' 
poi ove sieno due fanciulli , che già da gran 
tempo sian usi a star insieme. Ciò vien da 
questo, che i fanciulli con sommo impeto si 
portano verso a tutto ciò che desiderano, ed 
ogni sforzò adoperano per venire a capo de*. 
Ior desiderj . Esercitan dunque una contenzione 
vivissima per ispiegare i lor bisogni, e le lor 
brame: e ove in pronto non abbiano i segni 
dagli altri inventati, nuovi essi n'inventano di 
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loto poeta . Questo spirito medesimo d'inven- 
zione si conserva in loro per lungo tempo » 
massimamente nei più volgari , che più di fre- 
quente fra lor convivono: e difatti hanno essi 
dappertutto un loro gergo particola-re, che solo 
d3* loro simili è inteso. 

Ecco dunque come il linguaggio , di- cui 
parliamo , a poco a poco andrà crescendo . t 
due fanciulli , che abbiam supposto , a princi- 
pio istituiranno i primi segni nccessarj a spie- 
garsi i lor bisogni particolari : quando saran 
cresciuti , e cominceranno ad avet figli , nasce- 
ranno nuovi bisogni , e nuovi ségni per essi 
s’ introdurranno , i figli impareranno a poco a 
poco i segni inventati dai genitori , e nuovi 
re inventeranno essi pure secondo che ciascun 
vi sarà dai proprj bisogni determinato : se que- 
sti pure avran de’ figli, nuovi essi pure n'ag- 
giungeranno: e cosi via via finche arrivino a 
formare" un linguaggio compiuto. 

Questo linguaggio però in.fi.no a tanto ch’ es- 
si Yivran da selvaggi, non potrà avere che pon- 
chi termini . Un selvaggio stnz agricoltura , e 
senz* atti non può dalle produzioni spontanee 
della terra raccogliere quanto basti per soste» 
nersi : conviene che vi supplisca colla caccia, 
c colla pesca. Queste lo obbligano 'ad andar 
vagando continuamente , e di rado gli permea- 
rono di trattenersi co’ suoi simili.- Ora una 
lingua non' si aumenta che a forza di coltivar- 
la. Per -mancanza adunque di coltura ella sarà; 
tistretta ai puri termini necessuj . 

Contuttociò se i figli , h nipoti , i pronipo- 
ti , ec. seguitassero sempre a vivere insieme, 
ed a formare una sola famiglia, mantenendosi 
. • in 
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la questa famiglia ì termini già inventati r 
e inventandosene successivamente di nuovi, il 
loto linguaggio avrebbe campo d’accrescersi col 
tempo notabilmente. Ma questo pure difficil- 
mente può avvenire ; imperocché quando la 
popolazione sarà cresciuta 2d un certo segno, 
copie potranno mai tutti vìvere nel medesimo 
luogo? come tuui trovarvi la necessaria sussi*-" ; 
stenda? Sarà forza che si dividano. Or divi- 
dendosi, ciascun porterà seco i termini già isti- 
tuiti , ma i ftuovi , che si avranno ad .istituì» 

' te, in ciascuna famiglia satau diversi. Si ver- 
ran dunque a formare tante specie di dialetti » 
com’ c avvenuto difatti presso ad alcuni sel- 
vaggi del!' America ( i ). 

A lurg'o andare però qualcuna di. queste fa- 
miglie osserverà che vi sonp certi animali . co- 
me Je^ capre, le pecore, le vacche, ec. i qua- 
li possono agevolmente addimesticarsi : vedrà co- 
me dal loro latte si può trarre una più sicura 
c più. comoda sussistenza / passerà dunque doli- 
la vita del cacciatore alla vita pastorale. Ora 
i pastori hinno più agio di poter vivere insieme : 
la loro incombenza dall' altra parte lascia lato un 
perfetto ozio. S’ occuperanno dunque fra loro a 
parlare, e a ragionare: e la loro lingua potrà 
per tal modo far progressi considerabili . 

Ma al canto si daran essi eziandio . L’ ozio-, 
e la tranquillità pastorale ognun sa quantoin- 
vitino ad esso un'anima libera e contenta. 
Cominceranno a principio ad imitare gli au- 
gelli, poi a pitgare per se medesimi la voce 

in 

(O Dans la senti Province dss Mistte-ucs , dice la 
Storia de’ Viaggi , tu en cìmpioit- tret\e eiijjerenies . 
Hisr., gtn. dfcs Voyages ni. 4 . r. lì. pag. 57?. 
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ia diverse maniere , appresso a proferire insie- 
me qualche parola; e così a poco a poco sì" 
verranno istituendo i- principj della- musica e 
della poesia . Questi principj si trovano infatti 
presso a tutti i popoli ancor più incolti . 

Nata che sia la poesia, gli animi loro co-- 
minceranno a ingentilirsi .di più, l’ immagina- 
zione prenderà più vivacità, e più brioscia 
lingua acquisterà- maggior ' copia e regolarità.- 
Che le lingue difatti debbano ai poeti il lor 
principale accrescimento, dalle storie abbastan- 
za è manifesto.. 

' Siccome però a principio moltissimi- termidi : 
lór mancheranno , e soprattutto le congiunzioni,, 
che come abbiam osservato , saran delle ultime 
ad istituirsi ; così in primo luogo nella loro poe- - 
sia si vedranno frequentissime elissi ; secondo , le • 
proposizioni per lo più saran disgiunte , e s’ in- 
contreranno spessissima de’ salti improvvisi dal- 
l’ una all* altra cosa ; terzo , procureranno di sup> 
plire co* gesti a quella che colle voci non po'- ' 
teanno spiegare bastantemente, e la lor poesia* 
sarà congiunta non sol colla musica , ma ezian- • 
dio 'con una gesticolazione, ed azione vivissi* 
ma. Inoltre, perchè spesso lor mancheranno i 
nomi proprj delle cose , con più vocaboli , e con 
più immagini si sforzeranno dì dipingere la co- 
sa medesima, per essere o coll’ una, o coll’al- 
tra intesi più facilmente . Quindi s’ avranno spes- 
so ripetizioni della medesima cosa, frequente 
presso loto sarà l'uso dii pleonasmo, frequen* 
tissirao quello delle similitudini, delle- meta- 
fore , e di tutte le altre maniere , figurate . 
Tutto questo è confermato evidentemente dal- 
le poesie che ci restano de’ popoli più anti- 

. chi , / 
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chi, e 4* quelle che si hanno de' selvaggi 
iRoderni . . • * < . . .* 

Ma i nostri pastori non impiegheranno gii t 
tutto if tempo a cantare solamente, e a sollaz- 
zarsi. Qualche seria . occupazione. vorrà anch’ es- 
ca per se qualche' parte del loro ozio . I prin- 
cipi d’ alcune arti poteron da essi istituirsi an- 
che quand’ erano* cacciatori . Mentre traggono* 
agli uccisi animali la pelle, il. calore che ne 
risentono c troppo facile che li consigli a por- 
sela- intorno per ripararsi dal freddo, e dalle 
ingiurie déM'aria . Un incendio destato da un 
fulmine , le scintille nate- a caso dalla colli- 
sione di due pietre , e propagate per le aride 
fogli e», possono lor facilmente insegnare l'uso 
del fuoco , 'e la maniera di, conservarlo , e ri- 
produrlo . Per resistete alla forza delle bestie 
più -feroci*, o per ferir di lontano le fuggitive, 
sarà necessario che si formin qualche capanna 
per ripararsi dall’ intemperie del cielo, massi- 
mamente ove si trovino' in una pianura, che 
loro non somministri niun ricovero naturale -, e 
cosi discorrendo . I Selvaggi cacciatori , che 
tuttavia esistono specialmente nel settentrione 
dell’ America , di questi comodi sono anch' es- 
si forniti . 

Ma dopoché saran passati alla vita pastorale , 
queste atti più facilmente potranno accrescersi , 
e si potranno altre nuove istituire. Comince- 
ranno a formarsi delle vesti più adattate , a .pre- 
pararsi degli alberghi più comodi sì per se , che 
pe* loro greggi ; si appresteranno i vasi oppor- 
tuni per accogliere, e conservare il latte}' al- 
tri pure ne formeranno per cuocervi le carni, 

* Tcgetabili , ec. Or mentre le arti si vanno 

ac' 
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accrescendo , Je idee ancora e i loro segni è 
necessario che $’ aumentino di inano in mano. 

Ma incanto che pascolando i loro armenti 
Iran qua e là aggirandosi per le foreste, non 
avverrà egli mai, che qualcuno si faccia ad os- 
servare un po’ più attentamente » prodotti della 
terra, che o a caso, o avvertitamente egli fac- 
cia qualche esperienza, che impari il modo 
finalmente , con cui i vegetabili più utili alla 
vita conservare si possono , e moltiplicare • Egli 
è troppo naturale, che una voltalo l’altra 
ciò pure addivenga. 

Or quando cominceranno ad imparate l’ agri- 
coltura, allor finalmente la società , le arti, le 
cognizioni , e i! linguaggio porran condursi alla 
lor uh ima perfezione. L’ agricoltura porta seco 
l’ invenzione di varie arti per formare , e petr 
fezionare gli stromenti , che ad esse son-necessarj ; 
richiede 1* istituzione di varj patti , e di varie 
leggi per assicurar a ciascuno il frutto delle sue 
fatiche. I prodotti della terra son più aqbpn- 
devolr di quel, che sia necessario al manteni- 
mento de’ soli coltivatori. Non tutti adunque 
quelli della stessa famiglia saran costretti a la*- 
vorare la terra j -alcuni di loro potranno impie 4 - 
garsi in altri esercizj , inventar nuove arti, o 
perfezionare le già inventate Dividendosi le fa- 
miglie , alcune saranno di artigiani, ed altre cH. 
coltivatori. Gli uniavrao bisogno degli altri, 
si scambieranno i prodotti delle loro fatiche , e 
cosi s' istituiranno i principj del commercio ; Il 
commercio crescerà in appresso , quando inven- 
teranno quella merce e quel seguo universale del 
valore de’ varj generi delle cose , voglio dir le 
monete , quando ritroveranno Taitc del naviga- 
re, 
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re , sicché uscendo dall’ isola , in cui gli abbia- 5 
mo supposti , possano comunicate cogli altri po- 
poli , ec . Cosi le loro società si verranno a poco > 
a poco formando, e perfezionando ; e con questo 
progresso medesimo s'andranno moltiplicando 
le idee, moltiplicando i bisogni , moltiplicando 
le relazioni , c moltiplicando eziandio per con* 
seguenza le voci , con cui queste idee , questi 
bisogni, e queste relazioni manifestare. 

Quello poi , da cuj il loro linguaggio acqui: 
steri la maggior sua perfezione , sarà resina- 
zione della scrittura . I termini allora rimanati 
ifissi , e perpetui ; i termini nutfvi più facilmen- 
te saranno a tutti palesi 5 gli scrittoti avranno 
agio di .riflettere maturamente alla maniera più 
propria d’ esprimersi con chiarezza , con ordine 
e con • eleganza i all’ istituzione della scrittura 
seguirà 1* istituzione , e la propagazione delle 
belle arti, e delle scienze (’i ). Da tutto questo 
in somma >1 foro linguaggio finalmente acqui- 
sterà una forma stabile e perfetta . 

Ouesre sono V epoche principali, a cui dee 
riportarsi il progresso successivo dglta lor lin- 
gua . Finché son cacciatori , ella dev‘ essere af- 
fatto povera , ed incolta ; quando diverranno pa- 
stori, la lingua pure comincerà a divenire più 
colta , e più copiosa 5 ma I3 saa perfezione non 
si potrà aspettare se non dopo l' introduzione 
«Felle arti, e delle scienze. Quello che la ra- * 

gio- 

. % 

(1} Sopra all'Istituzione dell* agricoltura , delle log- 
pi , delie arti , del commercio , delle scie tire, io passo 
rap'damente , perchè el a è stata già abbastanza trattata 
da aicri , 0. special mente dal Sig. GOGUET nell’ origi- . 
ne dette leggi , delie arti, e delle sciente, a cui po» 
tri ricorrete chi allieti d’ istruirsene più, largamele » 
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gione ci persuade, dall’ esperienza ci è pur mo»' 
strato evidentemente. Il Sig. fca la Con dami* 
he, che ha esaminata com i spi rito iìlosofico 
buona parte delle lingue americane , nella sua 
relazione intorno al fiume delle Amazzoni così 
dice: „ Tutte le lingue, di cui io ho avuto 
cognizione in questa parte di móndo ,• son po- 
verissime ... Tutte mancano di termini per e- 
sprimere le idee astratte, ed universali (i)* 
pruova evidente del poco progresso dello spiri- 
to, umano in tutte* queste contrade. Le parole 
tempo, durata , spazio, essere , sostanza, ma’ 
feria , corpo , e molte altre non han niun ter- 
mine equivalente nelle lor lingue». Nc solamen- 
te i nomi degli esseri' metafisici,, ma anche - 
quelli degli esseri morali non si possono ren- 
dere presso loro che imperfettamente , e per via 
di lunghe perifrasi ► Non vi son nomiproprj,. 
che corrispondano esattamente a quelli di vir- 
tù, giustizia , libertà ,» riconoscenza', ingratit tr- 
àine , ec. “ . Dei Negri similmente , dice la sto- 
ria de. 1 Viaggi , che „ siccome le arti , eie scien- 
te sono sconosciute presso di loro , così la lo- 
ro lingua non c composta,, che di un picciol 
numero di parole* esprimenti i bisogni princi- 
pali della vita (1)“.- 

Considerate adunque le epoche , alle quali > 
dèe. riferirsi il progresso successivo del loto lin- 
guaggio, vediamo ora eziandio per quali mez- 
zi. si potrà egli successivamente- - aumentare . 

... . CA- . 

(l) Ciò s’intenda però solamente delle nozioni più 
astratte , e più universali , come son quelle , eh’ egU • 
riferisce in appresso ; perciocché i nomi universali di 
«Utero, uomo , animale , o simili certamente loro non-* 
mancano. - 

(i) Hist. gen. des Vey< t. 3* p* 3 76,<- 
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Bill*, form/t primitiva di loro vocaboli , e dei- 
varj mezzi , co» cui si potrà accrescere in »p‘ 
presso il loro numero indefinitamente .. 

Tutti * loro vocaboli- a principio saran mo- 
nosillabi ,o bisillabi al pia . Perciocché innan- 
zi di aver esercitar? gli òrgani della voce, non 
posson essi proferire ad un tratto, che una * o 
due sillabe solamente. Lo stesso noi veggiam- 
nei fanciulli. Le loro prime parole sono mono* 
sillabe, o bissiilabc , nè arrivan, se non dopo 
un certo tempo a poterne, proferir di più lun- 
ghe. Oltreciò noi abbiamo veduto, che le loro* 
parole cominceranno dall’ imitazione, delle vo- 
ci , e de* suoni, naturali, e •questi- certamente 
con una, o- due sillabe al più: perfettamente 
s’esprimono. Finalmente ciò si conferma ezian- 
dio coll’esempio della più parte delle lingue. 
Quella dei Cinesi, eh' è antichissima, e che 
ha scrupolosamente conservata la.- sua pristina 
forma infino a noi , non c composta , che di 
330 monosillabi (1). L'Ebraica, della cui an- 
tichità certamente, niuno dubita,, secondo il 
sig. Bzugib., non è altro, che,, una combina- 
,, zione variata di circa dugento moncsilla* 
bi ( 1)“. Medesimamente la Tibetana (3)}. 
la Siamese (4), quella- che si parla* nei regni, 
di Tonquin, di Caubar, e. della Cochinchi-- 
na (3), sono tutte, formate di semplici mo'no»- 

silla-- 

(i") Hist. ge». d e* Pop. tv 6. p. 3 &6. 1 

(1) Les element primi t . des Lane. , &c. p. J. 

<3>. GIORGI Alphah. Tibet. 

(4) Hist. gen. des l'cf. t. 9- P- a**; j 

(5) Hist. gtn. dei Tcj. t. 9. p. 77- « ; 
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- sillabi» Finamente anche presso le lingue £u-- 
ropee quei nomi , verbi , avverbj ec. , che co- 
me i più' ’r»ere*i ar j debbono essere stati istitui- 
ti prima degli altri , son quasi tutti o monosil- 
labi > o bisillabi . Pct averne un esempio os- 
serviamo la lingua latina. 1 nomi, frons , os , 
dens , cor , crus , pes , mcns , fetis , '.sol , lux , 
nox , nix, ec. son monosillabi j ccelum , terra , 
atti aqua, - igni* , stiva, saxutn , agir, pLin - 
ta, herba, ec. sono bisillabi . Così gl'impera- 
tivi di maggior uso eh' esser dovettero i pri- 
mi, non hanno tutti, che una sillaba, o due, 
come i , da , fac , die , due , ftr , sta , veni » 
curre , vide , cave , fugo , ec. Lo stesso è pur degli 
avverbj hic , illit , ibi , nunc , tnox , jam , fune , 
ec. delle preposizioni, a, ex, de, prò, oh, 
sub, cum , ec. delle congianzioni , et , nec , si, _ 
sed , a ut , ut , natn , ec. delle interjezioni , ah , 
eh, hett , hcì , v&, vah , ec. . m _ . 

Potrebbe avvenir tuttavia, che i nostri sei • 
▼aggi si avvezzassero fin dal principio, a pro- 
nunziare delle parole ancor più lunghe , come 
sembra essere accaduto al alcuni, selvaggi del- 
1* America (i): ma c assai più verisimile, che 
dalle corte abbiati essi a cominciare , c che al- 
le lunghe passar non debbano se non più tardi . 

Circa al numeto delle parole, egli c - certo , 
che a principio dev’essere scarsissimo. Ma in - 
più maniere potrà egli in appresso moltiplicar- 
si abbondantemente . 

Perciocché in primo— luogo quanti nomi 
sostantivi non si possono trarre dagli aggetti* 

. vi , 

O) Dicesi che alcuni selvaggi dell’ America Setten- 
trionale abbiano delie parole di diciotto, veutidue, e 
fino tK'ntaq,imtro lettere» 
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Vi , quanti aggettivi dai sostanti vi t quanti no* 
mi dai verbi , quanti verbi dai nomi ? 1 sostan- 
tivi nerez. za, bianchezza, lunghezza, larghez- 
za, ec. tutti vengono da nero, bianco, lungo * 
'largo ; gli aggettivi celeste, terrestre, marino > 
aereo, acquatico, ec. derivano da ciclo, terra, 
mare, aere, acqua; i verbi velare, vestite 3 
fiorire , frondeggiare , arrossire, verdeggiare , ec. 
nascono da. velo , veste , fibre , fronde , rosso , 
verde i i sostantivi amore, speranza, dolore , 
volontà, patimento, ec. e gli aggettivi rapace, 
caduco , tremante', precipitoso, ec. escono da’ ver- 
bi amare, sperare, dolere, volere, patire, ra- 
pite, cadere, tremare, precipitare. 

z. Quante parole formar non si possono dal*! 
1 * union di due, o più altre? I Latini unendo 
i verbi esse, ire, ferre a varie preposizioni ne 
facevano adesse, abesse , obesse , inesse, preci- 
se , prodesse , .subesse , superesse , interesse , adi- 
re , abire , ob ire , inire , praire, prodire, subi- 
re, inferire, circumire, afferre , auferre , of- 
ferte , infette , praferre , proferre , sujferre , de « 
ferre , ec. Dall’unione poi d’ un nome coll’al- 
tro, o di un nome , e d’ un verbo, quanti aliti 
composti facessero i Greci , e gli Ebrei , e quan- 
ti ne facciano presentemente i Cinesi , e tutti 
gli Orientali, non v’ha niun che noi sappia. 
Tutte le lingue originali , che diconsi Lingue 
madri , non hanno che pochissime radici pri- 
mitive, e il gran numero delle lot voci non 
è tratto 'se non dalle varie combinazioni di que- 
ste radici medesime. 

3. Anche colla sola diversa pronunzia delle 
stesse parole , infinite altre se ne posson for« 
mare. La lingua Cinese, come abbiam detto. 


, «I 
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mon ha propriamente che yoj monosìllabi.: Cp*- 
pure,, questa piccola quantità di sillabe, di- 
ce la Storia de’ Viaggi , non lascia di esser- suf- 
:ficien:e per trattare qualunque soggetto; percioc- 
ché senza moltiplicare le parole, il senso c 'va- 
riato quasi all’ infinito per la differenza degli 
accenti , delle inflessioni, de’ toni, delle aspi- 
razioni, e- degli altri cambiamenti della voce. 
Per esempio la paroh» Chu strascinando l' u , c 
v alzando la voce, significa signore, e jfcd rone ; 
pronunziandola con un tono allungato , ma uni- 
to , vuol dir porco ; con un tono breve signifi- 
ca cucina, e con un tono forte, e maschio» - 
ma che si va raddolcendo sul fine , vuol dii 
colonna. Similmente la sillaba Po secondo i 
suoi diversi accenti , e le sue -diverse pronunzie 
non ha meno di dodici diversi sensi . Ella si- 
gnifica vetro , prudente' , liberale , preparare , 
vecchia, rompere, inclinato , pochissimo , innaf - 
fi are, schiavo, o prigioniere', bollire, vagliar 
del riso ( i Insomma essendovi presso ai 
Cinesi tante cifre diverse , quante Sono Je pa- 
iole, il numero di queste cifre, e per conse- 
guenza delle parole, ebe a lot corrispondono c 
sì grande , che il P. Magalhaeni ne conta 
fino a 54409, ed altri arrivano a contarne fi- 
no Soooo (i) . Anche presso agli Ottentotti , 
dice la Storia medesima,, una sola parola si- 
gnifica molte cose (z) “ ; e altrove,, si parla , 
die* ella, a un d| presso la stessa -lingua. nei 
regni di Tonquin, di Caubar > e della Cochin- 

• china. 

t 

*<l) Hist. gen. dei Pop. t. 6 . p. 30 d. 

CO Hist, gen. des Voy. 16. 

*J) Hist. gen. des Voy. t. 5 * P* 14 & 
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tliina. Ella si stende anche in tre altri paesi 
vicini; ma è affatto differente dalla Cinese. Si 
assomiglia soprattutto nella bócca delle donne 
al c?nt 3 r degli uccelli . Tutte le parole son 
mo'nosillabe , e il loro significato non si distin- 
gue che .dal tono , con cui si pronunziano . Una 
sola sillaba , come per esempio la. ‘sillaba Dai , 
può significare 'remi cose aifatto differenti (i)". 

.4. Anche la stessa parola pronunciata allo 
stesso modo .si può adoperare a significare pili 
cose per ria delle metafore , e delle allusioni . 
Quest’uso -era frequentissimo presso agli Ebrei, 
il Sig. Berger ne seca jtm esempio sensibilissi* 
mo : Jad , die’ egli , in Ebreo significa me - 
no, e per analogìa il braccio, il pugno d' un 
-uomo, la zampa, e f artiglio d‘ un animale. 
Ma oltracciò questa parola esprime quel che si 
fa colla mano, vale a dire V opera , il lavoro-, 
così la mano di Assalonne c 1 * opera di Assa- 
lonne, disegna ciò che si tiene in mano , - co« 
me un manico, un’ ansa-, ciò che si piglia, o 
si porta, in mano, una parte,, una porzione ; 
ciò che tien luogo di mano, un ganghero, un 
sostegno , una bandella , una commessura . Si- 
gnifica ancora ciò che s’ adopera come la nur 
no, lo stromento , il soccorso, il ministero, il 
consiglio di qualcuno j la forza , perché risiede 
principalmente nelle mani, la potenza, così la 
mano di Dio è la potenza., l'opera di Dio, 
il suo soccorso, il suo spirito, la sua ispira- 
zione , Esprime ciò che è sotto alla’ tpano di 
qualcuno, ciò onde egli può disporre, gli uo- 
mini che gli sono soggetti , il terteno che gli 

ap- 

lO Hist. gtn. dts Vof, t. 7. p. 77. 
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appartiene, 1* estensione del suo dominio. La 
mano s*'adopera pur nel senso, in cui l’ usiam 
noi , quando diciamo a. man dritta , a man 
manca. Finalmente jad significa l'estensione, 
lo spazio, che noi misuriamo stendendo le due 
mani . Ecco più di venti significati annessi ad 
un sol norac fi)" 

Ma v’ha dei -termini ancora, che si adopra- 
ro ne’ due sensi' contrarj . Sacer in latino non 
vale sacro , e esecrando ì Alto presso ai Latini , 
e presso a noi similmente non significa altexr 
xa , e profondità? Ognun vede pertanto in 
quante maniere e il numero dei termini , e la 
moltipliche de’ loro significati si possa accresce- 
re agevolmente. ‘ • 

Ma i vocaboli noti costituiscono, per cosi 
dite, che la materia di una lingua . Vi resta an- 
cora ad esaminate la forma; vale a dire rima- 
ne ad esaminare come si istituiranno da’ nostri 
selvàggi qùéile inflessioni de’ nomi , e dei ver- 
bi , quelle regole della sintassi , da cui dipen- 
de la proprietà, l’espressione, e la forza d'un 
linguaggio. Ma qui due cose ci si presen- 
tano a considerate : 1* una quali di queste 
inflessioni , e di queste regole siano necessarie 
all’essenza d’ una lingua, e quali superflue; 
l'altra, in qual modo si potran esse introdurre. 
Incominciamo dalle inflessioni. 

C A P ; O XVI. 

D olle inflessioni de' nomi , e de’ verbi. 

Q uattro sono presso di noi- le parti, del 
discorso, che si chiamano declinabili , 

cioè 

C l ) Lts è Um. primi t. dts Lang. p. n. 
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cioè soggette a diverse inflessioni ; il nome , il 
prenome, il participio , *e il verbo. I nomi, i 
pronomi, e i participj nella-, nostra lingua ne 
hanno due, quella di genere , e quella di nu- 
mero-, nella Greca, e nella Latina ne avevano 
un’ altra , che si chiamava di caso . I. verbi ne 
han quattro, che sono di numero, di persona, 
di tempo , è di modo. . • • , • • 

« L‘ inflessione di numero indica 1* unità , o mpl- 
tiplicità degli oggetti . Ma sebben questa infles- 
■sione sia A’ un uso grandissimo, non può però, 
dirsi assolutamente necessaria . .Imperocché quan-^ 
do si, parla di un numero determinato d’ogget- 
ti, basta premettervi il numero medesimo sen- 
za cambiate la desinenza del .no'mej cosi quat- 
tro albero significherebbe Io stesso cbe quattro 
alberi. Ove poi si tratta di una moltitudine in- 
determinata , basterebbe il premettervi un qual- 
che segno che esprimesse moltitudine in gene* 
tale; a cagion d’esempio, il medesimo aggetti- 
vò molto-, e però invece di alberi potrebbe dir- 
si molto albero . Ma perchè la ripetizione con- 
tinua di questo aggettilo alla luqga generereb- 
be fastidio , , è perciò naturale ,. che anche i no- 
stri selvaggi si appiglierebbero -finalmente a qual- 
che altro segno, che fosse mencr nojoso . E qua- 
le mai potrebb’ essere? I Francesi , e gl’ Inglesi 
distinguono, ordinariamente il numero del più 
da quello del meno coll’ aggiugnere al nome una 
t in fine, come arbre e arbres , affaire e affaire s. 

I nostri selvaggi .potrebber anch’ essi agevol- 
mente introdurne qualcuno di simile, 
i L’inflessione di genere non può convenire 
propriamente che agli animali, in cui v’ha di- 
stinzione di sesso. Negli altri nomi questa di- 
Tomo v % E «ja- 
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sanzione non può essere che arbitraria , .e vi* 
siosa. Perciocché qual ragione v’ ha mai , che 
sasso ^ abbfa ad essere di genere*' maschile > e 
pietra 3 che vai lo stesso j del femminile? Ma 
anche rispetto agli animali la distinzione di 
genere è necessaria in quelle specie soltanto , 
ove spésso octnTrr'dt'cfover parlare distintamen- 
te del loro sesso. Quindi anche’ presso di noi 
poeti 1’ hanno, come sono cavalle e cavali * , 
gatte e gatta, t c. y gli altri s’ adopran soltan- 
to nell*’ imo,’ 6 nell* altro genere , il qual usb pa- 
riménte é affatto capriccioso ; poiché difatti pec 
qual cagione il nome cigno $’ ha egli ad usar 
sempre nel genere mascolino, e quello. d’aqui- 
la nel femminino l Basterà adunque anche a’ no- 
stri selvaggi che distinguano il genere in alca* 
ne specie degii animili soltanto. Ma ciò* po- 
trin fare agevolmente con aggiagnere al nome 
dell’animale le vpei maschie, e femmina sen- 
za cambiare la desinenza del nome . Noi n' ab- 
biamo un esempio presto ai Màndingos , i qua- 
li ^ coite osserva 11 Sig. Mooju, collo stesso 
nome nisa esprimono la* vacca e il toro/ se 
non che per significar vacca v* aggiungono il 
no me meusa’, che vuol dir femmina ( i ) v 
A principio però non c iòverisimile, che i 
nostri selvaggi distinguano il diverso sesso con 
nomi affatto diversi. Poiché può avvenir facil- 
mente, che abbiano ad esprimere questo sesso 
diverso prima che abbiano istituiti i nomi uni- 
versali di maschio, e di femmina . Questa con- 
gettura vien confermata dall’ùso di quasi tutte 
le lingue } in cui gli animali, i cui «nomi si 
•• V • . ■ ' * ' - P- 
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dovettero istituire prima degli altri, ne hanno 
Tino particolare pél maschio , e un altro per la 
femmina , come «omo e donna , ariete e peco* 
ra , toro e 'vacca , cc. 

In appresso osserveran Forse come con una 
semplice inflessione- del medesimo nome, 0 
coll’aggiunta d’ un qualche segno costante i di- 
versi sessi agevolmente si possan distinguere , 
senza inventar" nuovi nomi , e a questo partito 
s* appiglieranno . Così noi li distinguiamo con 
una semplice inflessione , come agnello e ugnel- 
la , orso e orsa , ■ colombo e colomba , e i 

Francesi coll’ aggiunta di un e , come ours i 
ourse . 

Gli altri nomi Sostantivi anche presso di noi 
pròpriamente parlando non hanno alcuna' detet» 
minata inflessione di genere’. Intanto si dicono 
essere del genere maschile, o del femminile', 
in quanto si è introdotto l’usò, che quando sì 
accompagna loto un aggettivo, questo aver deb- 
ba con alcuni la terminafcione del mascolino , 
con altri quella del femminino. Infatti presso 
agl’ Inglesi , che non hanno alcuna inflessione dì 
genere- negli' aggettivi, fuori dei nomi degli 
animali,, tutti gli altri sono di genere neutra , 
cioè di -nessuno. 

Ma gli aggettivi medesimi perchè hanno ad 
avere questa distinzione di genere f Le qualità 
certamente non son flè maschj , nè femmine . 
Un tal uso non potè nascere se non dalla imi- 
tazione de’ sostantivi . Quando si cominciò a di- 
stinguer or so da orsa , se avevasi a parlare del- 
la loro fierezza, l’orso si disse fiero, e l’orsa 
fiera . Lo stesso faranno forse anche i nostri sel- 
vaggi : forse pure a mòdo degl’ Inglesi non fa- 
E z ran- 
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ranno negli aggettivi alcuna distinzióne di gc- 
nere • Questo e libero affatto ; c all' essenza 
della lingua è indifferente. 

Circa ai cast , una volta che istituite si siano 
le preposizioni , son eglino affatto inutili : per- 
ciocché le relazioni, che si esprimon- coi casi 
cioè colle diverse inflessioni del medesimo no- 
me , colle preposizioni significar si possono 
egualmente . Perciò la più parte delle lingue 
moderne, come l’inglese, la francese, la spa- 
gnola , e 1* italiana son senza casi . Resta so- 
lo ad ^esaminare , sesia più naturale, che i 
nostri selvaggi istituiscano prima i casi, ov- 
vero le preposizioni , 

Osservo dunque che i Latini medesimi , ed 
i Greci , che pur avevano i casi , avevan anche 
molte preposizioni , e la più parte delle relar 
zioni per via di queste esprimevano . Percioc- 
ché ditendo , a cagion d’ esempio , Scipio cum 
exer citte in Pispanistm proftilus est , le preposi» 
zioni cum e in con le desinenze dell'ablativo , 
e dell accusativo son quelle, che esprimono le 
relazioni di compagnia, e di termine, a cui 
il moto è diretto; poiché il senso sarebbe chia- 
ro egualmente .anche se si dicesse cum txereb- 
tntp e in Hispania , come difatti noi .diciamo 
coll’ esercito , e nella Spagna . Le desinenze adun- 
' quo dell’ablativo, e dell* accusativo, allorché 
questi casi sono accompagnati dalle preposizio- 
ni, sono inutili affatto. ' 

Ma 1 ablativo è sempre retto da qualche 
preposizione o espressa, o sottintesa; dunque 
e sempre inutile; e infatti i Greci non lo 
avevano . 

L’ accusativo quando esprime I* oggetto K 

. •' . 1 ' sopra 
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sopra cui va a terminare l'azione del .vetbo, 
o a cui il senso relativo del verbo rapportasi , 
come quando dicesi , Angustia vicìt Antoniuni , 
non è certo' retto da alcuna preposizione . Con- 
tuttociò ei non può dirsi necessario nemmeno 
in questo caso; perciocché il senso sarebbe egual- 
mente chiaro anche dicendo Augustus vicìt 
Antonius , come noi diciamo Augusto vinto 
Antonio , se i Latini avessero osservato sempre 
la regola , che osserviamo noi almeno ne* sensi 
dubbj , di mettere il soggetto, del la preposizio- 
ne, che da’ Grammatici si chiama agente , in- 
nanzi al verbo, e 1’ oggetto , a cui 1* azione del 
verbo si riferisce , che chiamasi paziente , dopo 
del v^rbo. Anche dell’ accusativo pertanto i 
Latini .potean far senza. 

Il vocativo similmente è inutili, perciocché 
la sua forza è abbastanza espressa dalla parti- 
cella a- e possiam quasi dire, che i Latini pur 
ne mancassero, poiché non avea ana particolar 
desinenza se non nel singolare della seconda de- 
clinazione, e nelle altre era simile affatto al 
nominativo , che non dee aeppur chiamarsi ca- 
so , perchè è la terminazione primitiva, e na- 
turale del nome . ' 

Rimangono adunque soltanto il genitivo-, e 
il dativo. li genitivo serve sempre a ristringe-, 
re , e determinare il significato di un nome uni- 
versale. Cosi dicendo arma Achillis , il geniti- 
vo Achillis determina l’idea universale di arma 
a quelle sole, eh’ eran d’ Achille , Questa derer- 
minazione si fa dal genitivo in più modi ; o 
esprimendo l’oggetto, acuì la cosa appartiene , 
come arma- Achillis , Imperium Romanorum , o 
esprimendo la materia , di cui la cosa è compo- 
* 5 ' sta , 
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sta > come v*s* auri, vis a argenti , o deter» 
minando i'autoB.che f ha fatta, come Ciceroni f 
orati ones , Virgilii Eclog* , o in altre fogge . Ma 
questa determinazione si pud ella esprimere col 
genitivo soltanto? Ella può esprimersi in pii* 
altre maniere. I Francesi, gli Spagnuoli , e 
gl’ Italiani si valgono delle preposizióni Js, e 
iti. Gl’Inglesi ora adoprano la preposizione#/', - 
ora premettono il nome determinante al nome 
universale, frapponendovi una s apostrofata, co- 
me God s' 'power, la potenza di Dio. Gli Ebrei* 
univano per lo piu ua nome coll’altro, come- 
X*r\Jbn* figlio del tuono. I nostri: selvaggi a. 
quale s’appiglieranno? L’ultima, maniera c la, 
più semplice , e più naturale, di tutte , ed è co- 
mune a quasi tutti gli Orientali Cont’uttociò, 
potrebb’ essere ancora che inventassero quàl- 
ebe preposizione, o qualche desinenza pattico*- 
lare del nome. Ciò dipende dah modo, a cui? 
s’ appiglieranno i primi , che dal bisogno saraa, 
costretti a usar per ciò qualche segno . Lo stes*. 
so dicasi del dativo , di cui 'fra, poco parlare-, 
mo più largamente.. '• 

Ora quelli , che per esprimere il significa*, j 
to del genitivo, e deli dativo, han comin- 
ciato a. valersi , come han, fatto L Latini >, 

A' una particolare terminazione del nome ,_ 
han poi fatto lo stesso più per uso,, che per. 
bisogno anche riguardo, all’ accusativo al-, 
■vocativo, e all’ablativo. Quelli al contrario, 
che a questo fine si son, serviti piutrosto di 
una preposizione, o d’altro mezzo ^ non han- 
no inventato, nemmenp per gli altri casi alcuna. » 
particolar desinenza. Lo stesso avverrà pure a’ 
«ostri selvaggi. La maniera, con cui 'esprirae-- 

raa- 
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btnno la prima relazione» li determinerà ad e* 
sprimere in questo» o in quel modo anche le 
altee : nè si può definire assolutamente a 

quale dei due pattiti si abbian essi piuttosto ad 
appigliate,- . 

Venendo ora- alle inflessioni de verbi , istituiti 
che sieno i nomi personali io, tu, noi , voi, 
i quali abbiamo veduto -non dovere tardar grati 
fatto, egli è chiaro, che le Inflessioni di per- 
tona, e di numero non saran più necessarie; 
perciocché premettendo al vèrbo i nomi perso- 
nali, la personale il numero son tosto da essi 
apertissimamente determinati . Così dicendo «# 
amare, tu amare,, noi amare, voi amare » 
chiarissimamente apparisce chi sia quella che 
ama , ancorché, la terminazibne del Verbo sia 
sempre la stessa ... 

Citca ai tempi, tre solamente soo necessarj ; il 
passato^ il presente, e il futuro# nè altri tem- 
pi vi erano presso gli Ebrei. Ma questi pure 
non richieggono, du necessità una particolare de- 
sinenza del verbo; - perciocché basta il premet- 
tervi sempre un qualche- segno costante, che 
pct se stesso significhi un tempo 6 passato, o 
presente, o futuro. 11 medesimo può dirsi an- 
cora dei modi. 

I}ì tutto questo noi abbiamo infatti un chia- 
rissimo esempio nella lingua del Brasile. IlSig. . 
Lery , che 1* ha studiata profondamente , 'ci ,di 
questi due saggi della loro maniera di coniuga- 
re (i). A-ieo io sono, Ere-ìco tu sei ,Oif0 egli 
è, Orerico noi siamo, Fe-ico voi siete, Aurar 
beate» eglino sono j dove il verbo Ito ha sem- 
pre- 

(l), Hist. gen» des Fty. t. 14- p. 184. 
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pfc la flessa desinenza , e i nomi personali > 
Ire, O, cc. esprimono i numeri, e le persone. 
11 passato imperfetto si distingue coll* avverbio- 
nquoemt , che significa eUlor»-, ma la' desinenza 
del verbo mai non si cambia. La sua conjtiga- 
ziorie adunque è A-ico aquoemo io era . E-o ico 
aquoeme tu eri, cc. Il passato perfetto si espri- 
me colla medesima desinenza costante, cambian- 
do solo 1* avverbio aquoeme in' aquoemene , che 
significa ita tempo di gii trascorso ; egli c per- 
tanto Ateo aquetmtnt ro fai , ere-ite aquoemo» 
ne tu fosti, ec. Il futuro s'esprime al medesi- 
mo modo coll* avverbio ire»-, si dice A- ito', tre» , 
Ire-tee , ire » , ec. Il modo ottativo sidistingue 
anch'egli col solo avverbio momtn, che signi- 
fica volentieri, come A teo momtn , io farei vo- 
lentieri, Ere tee momtn , tu faresti volentieri , ec. 
Alla stessa maniera conjugasi anche il verbo 
lout venire . fi presente è A tout, Ereiout > 
Q-iout, Oro ioni , re-iota , Auraheiout \ 1’ im- 
perfetto À- iout uquoeme , Ere-io tee aquoerve , ec.i, 
il perfetto A-iout , aquoemene , Ere-iota aquoe - 
mene, cc. ; il futuro A iota, ire* , il modo ot- 
tativo A-iout momtn. Le conjugazioni degl' In- 
glesi a- queste di molto pur s* assomigliano.. 

Questa maniera di' coniugare è la più sempi i, 
ee, e piti naturale di tutte, e di lei anche * 
nostri selvaggi potrebbono valersi agevolmente .. 
Perche però il metodo più semplice non è sem- 
pre il primo, a -presentarsi , potrebbe darai an- 
cor^, che 'istituissero le conjugazioni colle di- 
verse variazioni di desinenza alla nostra manie- 
ra . Ponghi amo, a cagioA d’esempio., che innan- 
zi all’ istituzione degli avverbj di tempo , una 
abbia bisogno d’esprimere con un verbo un qual- 
che 
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ehe tempo o passato, o futuro, Égli pronun' 
zia il verbo; ma ciò non basta; lo torna a prò- ' 
nu oziate con. una diversa inflessione , e v’ aggiun- 
ge pur gualche gesto; egli è inteso alla fine f 
gli altri nel medesimo caso fanno anche essi lo 
stesso : ecco come le diverse inflessioni de* ver* 
bi a poco a poco si possono introdurre . 

■Ma da quali . verbi a vrebbon esse a comincia-’ 
re? Da quelli certamente >• che sono di maggior' 
Bisogno, e di maggior uso. Ma con qual me- 
todo , con quali regole si potrebbono introdur- 
re ? Con quelle Sole , che il caso a chiaschedun 
suggerisce. Questa è la ragione, per cui i ver- 
bi di maggior uso , in cui per conseguenza le 
diverse inflessioni si dovettero istituire prima 
che negli altri , sono tutti irregolari , come dar 
re \f art > essere, avere , andare, venire, potè » 
re , ec. Le loro inflessioni essendo jtate le pri- 
me , er formate tattc dal caso non potevan es- 
sere ciré irregolari . 

Ma dopoché si saran cominciate a cambiare 
le desinenze in alcuni verbi , si potrao cambia- 
re negli altri non più a caso,, e a capriccio, 
ma con riflessione , terminandoli tutti ad una- 
stessa maniera secondo la diversità dei modi , 
dei tempi , dei numeri , e delie persone ; ed 
ecco come facilmente allor nasceranno le cooju- 
gazioni regolari . 

CAPO XVII. 

Delle regole della sintassi . 

T J e tegole della sintassi , che ci rimangon per 
ultimo a considerare , quanto sembran difficili 
ad impararsi in pratica , almeno in alcune li ai* 

E 5 gne, 
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gae ; tanto son facili ad istituirsi ìn qualunque' 
lingua si voglia .. Perciocché ;nclla formazion 
della lingua elleno nascono spontaneamente da se 
jnctjesime , e senza bisogno di studio alcune . 

Ed in vero là prima, che si annovera dai' 
Grammatici è la concordane* doli' aggettivo col' 
sostantivo. Ora i nostri selvaggi o non intro- 
durranno negli aggettivi afeuna inflessione nè di 
genere , nè di numero alla maniera degl’ Ingle- 
si , e questa regola sarà per l<jro superflua; o* 
l’ introdurranno, e il motivo che a ciò li c.rar-- 
jà , sarà quello appunto, come abbiamo osser- 
" vato nel capo XV , di fare che gli aggettivi 
s' accordino in questo modo più acconciamente 
co’ lor sostantivi . La stessa introduzione adun- 
que delle varie- desinenze degli aggettivi porte- 
■ là seco la regola, che co’ lor sostantivi si deb— 
ban essi accordare . ^ . • 

, La seconda è la concordanza dei verbo col no •- 
minativo , ossia col soggetto della proposizione . . 
Or questa pure sarà superflua , se i nostri sei- 
▼aggi non istituiranno ne* verbi alcuna inflessione 
nè di numero , nè di persona , a modo dei Bra- 
siliani r e se 1’ istituiranno, il faranno appunto,, 
affinchè dalla desinenza del verbo il soggetto 
della proposizione resti meglio determinato . Da 
questo stesso pertanto nascerà spontaneamente la 
regola che il verbo accordar si debba col sog- 
getto della proposizione. 

La terza regola riguarda i nomi', che sono 
retti da’veibi, e perciò chiamasi regola di 
regime. Pria di parlarne convien distinguere i 
verbi in du< classi. Abbiam già mostrato, che 
tutti i verbi oltre all’ affermazione contengono 
ancor 1‘ attributo : così, Tito vive* ciò stesso che 
/ Tito 
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Tito ì vivente , Tito ama , lo stesso che Tito ì 
amante . Ma gli attributi possono esser di due 
specie diverse: alcuni non fanno che esprimere 
una -qualche modificazione particolare del sog- 
getto . medesimo-, come vivente-, altri al con- 
trario esprimono una .qualche relazione, che il 
soggetto ha con Sltri oggetti, come amante , 
perciocché 1" amore suppone, sempre un qualche 
: oggetto, a cui sia indirizzato. Ora i verbi che 

contengono un attributo relativo si chiamano I 
transitivi , perché l’azione o relazione da quel- 
lo significata passa ^ per cosi 'diré’, dal soggef 
i to nell’ oggetto , a cui tende: cosi dicendo Tito 

t ama Sestjo > io vengo ad esprimere un senti- 

r mento di Tito ,. che • uscendo per certo modo 

:• da lui va a terminare in Sestio . All’ incontro 

i veibi , il cui attributo, significa solamente 
. una particolar modificazione del soggetto , si 
> dicono intransitivi r perchè la modificazione e- 

», spressa dall’attributo rimane .nel soggetto me- 

4 desimo , e in alcun altro oggetto non passa : co» 

3 b sì dicendo Tito ■ vive, io vengo ad accennare 

ft una proprietà di Tito, che non suppone alcun' 

0 altro oggetto. 

ti: Ciò posto, quando usiamo un verbo intransiti-- 

Q vo, il soggetto, e il verbo bastao per se.a fot-’ 

1 ' mare una proposizione compiuta , senza che vf 

sia mestieri del nome di alcun altro oggetto,’, 
siccome è appunto la proposizione Tito vive. 

„ Può accader solamente , che si voglia esprimere 

£ eziandio la manierale Io stato in cui egli vi- 

i ve j e. questo o può farsi con un avverbio , co- 

j, e me vive felicemente , o con ntr aggettivo, che 

l0 -secondo la regola- generai? posta di sopra col 
sostantivo deve accordarsi , come vive felice- . 

, E 6 All* 
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All’opposto quando usiamo un verbo Transi- 
tivo , oltre al soggetto , cd al verbo c necessa* 
lio pec lo più anche il nome d’un altro ogget- 
to , cioè di quello, a cui la cosa espressa' dal" 

1 attributo si riferisce. Dico ptr Po più, poiché 
Tito leggo, a cagion d^esempio, può formare 
una proposizione compiuta anche pst se , quan- 
do si voglia solo esprimere indefinitamente che 
egli è occupato a leggere. Ma d'ordinario al 
compimento della proposizione anche il nome di 
qualche oggetto- vi si richieder perciocché. s* io 
dicessi Achilli uccise , ognuno tosto mi doman- 
derebbe chi abbia uccisole la proposizione non* 
sarebbe compiata * se non aggiungendo ucci** 
Ettore , o Troilo, » altro simile nome. 

Questi verbi , che oltre- ai soggetto , pel cortv* 
pimento, della proposizione, richiedono anche 
il nome d* un altro oggetto ,- si dicon reggere 
questo come medesimo, e k regola det regimo 
non consiste in .altro , se non nel modo con 
'cui si hanno siffatti nomi ad esprimere. Ma 
J* istituzione- di questa regola , se H verbo non 
regge che tur nome solo , nasce da se medesi- 
ma ; perocché propriamente non fa bisogna- 
di jitfo , che di pronunziar dopo il verbo lo* 

«tesso, nome tal quale egli è, siccome appunto* 

•facciam noi altri , e come fao pure i Etancesi 
.gl’inglesi, e gli Spagnuoii .. 

E’ vero che i Latini- metreano- questo nome 
al caso accusativo , e i Greci or lo- mette- 
vano all" accusativo , ed ora al genitivo » 
Ma anche questa regola quanto all* invenzione 
non importa alcuna maggiote difficoltà . Per- 
ciocché o i nostri selvaggi non cair.liicranm» 
mi U desinenza de* nomi, c la difficoltà sa ri 

tei- 
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tolta ; • o fisseranno una desinenza particolare 
per distinguere l’ oggetto^-, a dui il verbo si ri- 
ferisce , dal soggetto delia proposizione , e con 
questo medesimo fisseranno la regola , che quan- 
do inomi esprimon 1* oggetto, a cui il verbo 
si riferisce, aver debbano quella, paxtrcolar de- 
sinenza . 

Ma alcuni vèrbi contengano un attributo re- 
lativo nel medesimo tempo a più oggetti. S’io 
dirò, per esempio, d'aver dato qualche cosa* 
ognuno tosto mi chiederà a chi 1* abbia data . 
Ora questo secondo oggetto in che maniera si 
putta egli, esprimere? 1 Francesi , gli Spagnuo- 
li , e gl* Italiani ri premettono la preposizio- 
ne a; gl’ Inglési la.' preposizione to-, i Greci, 
t i Latini merteano ri nome dell'oggetto al 
caso dativo. Quale di queste maniere è la più 
naturale ? .Io non vi trovo alcuna differenza. 
Ouelli che dovettero a principio servirsi di 
questo Verbo , ed esprimere amendue gli ogget- 
ti , forse altro non fecero in sulle prime che 
pronunziarne* i nomi semplicemente. Ma vider 
col tempo che esprimendo amendue gli ogget- 
ti allo stesso modo, ne nascevano delle ambi- 
guità , e delle confusioni . Cominciarono adun- 
que a distinguere con qualche segno il secondo 
oggetto dal primo: chi si valse delle divetse 
inflessioni de’ nomi , chi amò meglio di sup- 
plirvi colle preposizioni ; ma e 1’ una e 1‘ altra 
maniera è nata semplicemente al pari » e natu- 
ralmente ' 

Quel che s* è detto di questo verbo partico- 
lare , si dica eziandio di tutti gli altri . I La- 
tini che avevano cominciato a servirsi de’ ca- 
si seguitatone a distinguere il secondo ogget- 
to 
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to con diversi casi secondo i diversi Verbi ; f 
vale a dire, o oon u-n ablativo accompagnato* 
'da qualche preposizióne o espressa, o sottinte- 
sa, come f etere aliquid ab aliquo, onerare ali - 1 
quem aliquo fonderti cioè cum aliquo fondere-, 

0 con un. genitivo sottintendendovi un nome 
universale, e una preposizione, come accusare- 
aliquem furti , cioè de crimine furti-, o eoa un- 
secondo accusativo retto, anch’ esso da una pre- 
posizione sottintesa , come docere : aliquem aljr 
quid, cioè circa aliquid : le quali preposizioni 
è anche probabile, che da' principio fossero e~ 
spresse , e che non siano state soppresse se non 
dopo, perchè fàcilmente si poteano sottintendere.. 

1 Greci similmente con questi verbi ora hanno 
adoperato i medesimi casi,, ed ora altri diversi.. 

Quelli all* incontro-, che da principio non 
aveano istituito alcun caso, per esprimere il se«- 
condo oggetto si sono invece serviti di diverse 
*' preposizioni, .* 

Le regole del regime pertanto sono ben nate^ 
diversamente secondo le diverse combinazioni r . 
e li diversi accidenti che le hanno prodotte j 
ma sono nate però dappertutto da se medesime 
semplicemente e naturalmente : c allo stesso mo- 
do nasceranno anche presso a 'nostri selvaggi.. 
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Bella perfezione delle loro • cognizioni dopo l*. 
perfezione dell or. società e della lingua 


Su questo capo io non mi tratterrò che per- 
pochi momenti. Mostrati i mezzi , con cui i 
proposti selwiggi potran condurre la loro socie- ' 
li, e la lóro lingua a quei grado medesimo di 
perfezionc > in cui esse ritrovami presso, le na- 
zioni più colte, ognun vede di per se stesso, 
p?t quali mezzi- potranno anche agevolmente 
perfezionare le loro cognizioni .. 

Un* occhiata che diasi allo stato di barbarie 
•insieme, c d‘ ignoranza , in cui trovavansi la 
Trancia, la-Getmania, e l’ Inghilterra -ai tempi 
di Cesare, e- allo stato flòrido di- coltura, e di 
scienza > in cui ritrovansi presentemente, fa di 
leggieri comprendere quanto- sulla perfezione 
delle cognizioni influisca la perfezione della so- 
cietà . Anzi' non può l’ una perfezionarsi senza / 
dell’ altra , e in certo modo si danno mano 
scambievolmente. 

Circa alia lingua, jegli è certo che finché 
questa si riman rozza ed incolta, le cognizio- ' 
ni pur. anche son sempre povere e scarse. Nè 
la ragione; è pur difficile a comprendersi . Trop- 
po bisogno noi abbiamo delle parole per deter- 
minare le nostre idee: e nell'atto medesimo, 
«he pensiamo, non facciano altro che parlare 
continuamente fra di noi stessi. Or dove man- 
chino le parole opportune, con cui fissate le 
idee , come si può egli sostenete un lungo ra- 
ziocinio, come formare un' analisi, come occu- 
••• - • . par 
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par 1 * intelletto in una serie* contigua di diffi- 
cili meditazioni ? Quindi è che presso tutte 
Je nazioni la.petfezion delia lingua ha prece- 
duto mai sempre la perfezione delle scienze . 
La Grecia, l’Italia, e la Francia, per non an- 
noverare le altre , ne sonò un testimonio mani- 
festo . Or lo stesso dovrà avvenir senza dubbio 
anche presso ai nostri selvaggi-, e i poeti sa» • 
ranno. i primi a conchu loro quest* epoca felice- 
Omero ed Esiodo presso ai Greci , Ennio 
Plauto e Terenzio presso ai Latini, Dante r 
Petrarca, e Boccaccio presso di noi furono 
i primi a' ingentilire la lingua , a formare il 
gusto, ad ispirare l’amore del bello. Dietro 2 
questo poi nacque T amor , del vero, nacque la 
premura "di ricercarlo , nacquero i metodi per 
rinvenirlo, nacquero le scienze ( 1 )*. 

- . CA- 


CI-) Interno all’ utilità del linguaggio per la perfe- 
zione delle, nostre cognizioni meritati d’ esser lette le 
belle osservazioni del Sig. SULTZER intitolate Della 
influenza . reciproca della ragione sul liuguaggio , e 
del linguaggio sulla ragione , che trovanti negli /Itti 
delia le. / ìccad . di Prussia , e nella Scelta d' Opuscoli 
interessanti . Milano T. I. in 4. pag. 215. 

Avviene spesso, dice- egli , che^ un concorso fortuito 
di circostanze he £a concepire un’ idea nuova e impor- 
rante che presto si 1 smarrirebbe , ? se qualche segno non 
avessimo con cui fissarla ; perciocché d’ uopo sarebbe del 
concorso medesimo di circostanze , che quasi mai non -1 
ritorna; A H r -incontro , ove s’abbia per noi un termine 
atto a richiamarne le principali ; per mezzo di quello 
tutte le altre risvegliatisi , e guidano nuovamente l"’ idea 
che di perdere ci sarebbe «piaccialo : nel che egli ripone 
►i primo vantaggio deli* pa-ole . 

11 secondo è quello di Abbreviare moltissimo tutte le 
operazioni dc-ll’ intelletto . te parole hatì sovente nelle 
nostre meditazioni quell’ uso che han le lettere ne’ cal- 
coli algebraici . in questi si opera sopra le lettere stes- 
se, nè si pensa'a sostituirsi le quantità per esse rappre- 
sentate, se non dopo che il meccanismo del calcolo ci 
ha condotti all' equazione finale , cioè ai risultato che 


c 
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Risposta alle obbiezioni. 

Seguendo le tracce della natura noi abbiamo 
veduto, come dai due propósti fanciulli potrà 
aver origine una perfetta società , una linguai 
perfetta , e coinè a queste terrà dietro di ma- 
no in mano la perfezione puranche delle loro 
cognizioni'. Ma ua Filosofo quanto ingegnoso, 

al* < 


ricercavasi . Per simii modo noi ragioniamo sovente suf-S 
le parole senza renderci conto ad ognuna minatamente 
di tutte le'idee che vi sono annesse (_il che sarebbe cosa 
Infinita, massimamente rispetto alle idee e nozioni com- 
poste), eccetto che nell’ ultima conchi usione c sebben 
questo sia, spesso cagione di molti errori,' ove prima 
alle parole non si detto fissate idee esatte , e precise : 
ove però si sia avuta innanzi quest' avvertenza , egli è 
senza pericolo; e non è da dire quanto accorci ira sg- 
uarnenti , e vieppiù chiari li renda in accoYciandòli. 

Un terzo vantaggio egli trova nel'a proprietà , clw 
han le parole di condurci alla riflessione sópra alle cose 
medésime , e d’eccitare con questo lo spirito d’inven- 
zione. Le parole perchè? quando? come ? da chi ? ptr 
ehi ? dove'? c simili , danno sovente occasione ari utili . 
ricerche , le’quali si sarebbon 'neglette , se la memoria 
suggerito non avesse queste parole, e se queste non 
avessero richiamate le idee per loro espresse - Oltracciò 
LINNEO, per esempio, coll’ indurre i vari termini 
indicanti le forme e figure le situazioni , le propor- 
zioni , ec. delle varie patti de’ vegetabili , non ha egli - 
fatto che la Botanica in breve tempo sia andata assai 
più innanzi , che in tutt’i secoli precedenti? E l’evi- 
denza , {che tanto ammirasi nelle Matematiche, con 
vie n ella da questo appunto che ivi non è idea , o no- 
zione , che da’ suoi propri termini esattamente mn eia 
espressa ? In qualunque arte "o scienza, ove manchilo 
i segni opportuni delle' idee , le cose non si posson co- 
noscere, che all* Ingrosso e oscuramente ; laddove chia- 
ramente e distintamente conosconsi , allorché quelli si 
abb iano in prónto. 

Un quarto vantaggio egli scopre eziandio nell’uso dei 
termini metaforici . V’ ha , egli dice , nella nostra men- 
* v- te 
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altrettanto stravagante ne’ suoi paradossi ( i ) r 
un Filosofo, che non sa trovar l'uomo felice, 
se non avvicinandola quanto è possibile alle 
bestie, 'ha poi anche voluto sotto alle Tjesrie 
medesime degradarlo, pretendendo che abban- 
donato a se stesso non Solo egli non sia capa- 
ce d' istituire alcuna lingua, ma nemmeno d’ isti- 
tuire alcun principio di società. E. qual mania 
è questa mai di volere .abbassar se medesimo 
pel tristo piacere d’ abbassare i suoi simili ? 
Un .principia di società , siccome abbiamo di 
già avvertito, si ritrova fra Ite bestie punti- 
che, e in più d’ una specie. L’elefante, dice • 
il Sig. .de Buffon (t) ,, ha i costumi- sociali , 
'di rado egli si vede errante, e solitario, va 
ordinariamente in compagnia, il più vecchio 
conduce la truppa > e marcia alla testa, il se-., 
tonda d'età la rejge p e vien i’ ultimò , i g l °“ 
vani e i deboli vaa nel mezzo; e altrove {3} 
quando àlcùno di essi trova un pascolo abbon- 
dante in alcun luogo , egli chiama gli altri , e 
gli invita a mangiar seco “ t con qual’ atte i. 


te un numero infinito di nozioni oscurissime , che si- 
sentono senza poterle sviluppare, finche quache uomo 
d’ ingegno non arrivi a scoprirvi una qualche somiglian- 
za con altre, più facili a concepirsi, dal .«he poi nasco- 
no le espressioni metafor.che, col mezzo delle quali le. 
oscure nozioni si fanno chiare anche agli uomini di più 
corto intendimento. Difatti gli stessi termini chiana , 
oscuro, concepire, co'mprendere , immaginare , tranqutl - 
lisd, -turbamento , ordine, confusióne , ec. con cui s’ e- 
sprimono le varie modificazioni de’ nostri pensieri , o > gli 
stati diversi del nostro animo, son, tutti metaforici ,, 
perche tolti dalle cose corporee s nè siffatte nozioni sa— 
rebbonsi di leggieri potute esprimere diversamente — 

. (1) ROUSSEAU . 

• O) Wsu nat. in 4 t. 11. pag. io.. 

( 3 ). Ih. p, 1. 4,. -• . 
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castori si fabbrichiti di concerto il loro alberi 
go, e .come insieme convivano, non va xiwa 
Jfce Pignori,, e ha*** consultare il medesimo 
de Buffon per vederne la descrizione piò mi* 
nata fi):. lè- sci mie, e particolarmente gli 
0rang-Outang Jbanno anch* esse fra loro un$ 
«pecie di società ne' lor boschi ( a ) • Po stesso 
è de* conigli , dei cignali , de caprioli , e di 
molti altri ($): e scendendo. agli animali piu 
imperfetti .noi troviamo questa società pur tri* 
le api, e le fotmiche pome psar. dunque 00^ 
garla all’ uomo ?r 

Ma vediamo le sue* obbiezioni . Nello stato 
primitivo,, die’ egli, non avendo gli uomini 
nè casa, nè capanna, nè proprietà di alcuna 
specie , ciascun di loro alloggiava dove a caso . 
‘ trovavasi , e. sovente per una sola notte; i ma.- 
j eh j e le femmine s'univano fortuitamente se- 
condo l’incontro, 1* occasione, e .il desiderio , e- 
colla, medesima 'facilità si abbandonavano; la 
madre allattava da principio i figli per proprio, 
bisogno, e avendoglieli" poi 1' abitudine resi 
cari , seguitava ad alimentarli pel bisógno loro,*' 
ma appena questi avevan forza di cercare da se 
stessi il loro nutrimento , non tardavano ad ab-- 
hpndonare la. madre medesima; e siccome non 
vi era quasi altro mezzo di ritrovarsi , che il. 
non perdersi di vista ,. ben tosto- - arrivavano a 
segno di non più riconoscersi, nemmeno- 1 un. 

I : a-itro ( 4 ‘ 

. La< 


(iD Ilv t. 8. p. i8»« 

(»). Ib. t. 44. Orang. Outang .. 

Ò) Leitres sur les Animaux.. 

£4) Dsfcours sur l' orig. CO*. leS> fondami 
pai mi Jet Hommts I. part,. 
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La calda immaginazione di questo autore noni 
gli ha lasciato vedere nell’ aora selvaggio che 
una bestia , e non più . La maggior parte di 
queste dai genitori si staccano tostoché hanno 
forza di provvedersi da se medesime r dunque > 
ha egli conchiuso , lo stesso dee avvenire degli 
uomini. Ma perche non osservare la differenza 
grandissima , che fra lor passa ? Lascio 1 * im- 
mensa distanza , thè v’ ha dall’ uomo , alia be- 
stia intorno alle facoltà dello, spirito . La sola 
diversità della fisica costituzione, la diversità 
sola del tempo che - si richiede nell’ uomo e 
nella bestia per 1* intero svihipparaento delle 
facoltà del corpo , quanto non dee produrre di- 
versi effetti? ,, Il comune degli animali, dice 
il Sig. de Buffon (i), è più avanzato per le 
facoltà del corpo all'età di due mesi , che noa 
pnò essere un bambino a quella di due anni* 
sicché richiedisi per la sua educazion fisica un. 
tempo dodici volte maggiore: t foco apfref* 
so-(t), egli perirebbe, soggiugne lo stesso <'au-- 
tore , se fosse abbandonato innanzi 'all’ età di 
tre anni**, Or che le bestie fortificandosi cosi 
presto, si dividano dai genitori , /con cui han- 
no avuto per si poco teifipo mestier di convi* 
vere , non è meraviglia. Ma s’ha egli perciò 
a conchiudere, cheto stesso avvenir debbi nel* ; 
1 ’ uomo malgrado una disparità così grande ì Che 
non ha egli riflettuto almeno a ciò che accade 
negli elefanti? una delle ragioni notissime /per 
etti essi vivono in società più degli altri ani-- 
mali,’ è appunto -perchè han bisogno dei soc» 

* . - ■ < «ot» 

<0 Mst. na(. t. 14 pag. 1 - J4. 
lO Rist. nat. t. 14. pjg. 
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■eotsi citila madre per unto il primo anno (1); 
Or chi non vede quanto debba questa ragione 
assai maggiormente valer nell’uomo? 

Ma. oltreciò nello stato primitivo, ch’egli 
suppone possibile , eh’ errando gli uomini nel- 
le stesse foreste, ed avendo spesso occasione 
d’ incontrarsi , non dovesse mai niun con un al- 
tro accompagnarsi stabilmente, possibile che il 
genio, l’amore, l’interesse mai non giugnesse 
ad unirne pur due insieme; E se ciò è pur av 5 
venuto in alcun luogo , come dunque si sono 
ivi formate le società? Egli è certo che in tut« 
ti i paesi infino ad ora scoperti gli uomini si 
son trovati associati j tra i selvaggi più barba- 
ri , e che più s’ appressavano allo stato da' lui 
supposto, la società di famiglia v’ avea pur non 
ostante . Come dunque s’ era ella istituita , sé 
formata non f ayeano da se medesimi ? E se da 
se stessi l’ avean essi formata,, come dunque du-* 
bitare della possibilità di ciò eh’ è fatto i 

Io credo superfluo il trattenermi su di ciò 
più a lungo: veniamo alle sue difficoltà intor- 
no alla istituzion naturale di una lingua . „ La 
» prima, die* egli, è quella d’immaginare co- 
„ me una lingua in questo stato possa agli uo- 
m mini divenir necessaria , perciocché non aven- 
„ do essi alcuna corrispondenza fra loro, nèal- 
,, cun bisogno d* averne , non sj concepisce nè 
„ la necessità di questa invenzione, nè la sua 
j, possibilità, s’ ella non è indispensabile “ . 
Ma questa difficoltà è tutta appoggiata sul fal- 
so supposto, che gli uòmini nello stato natu- 
rale non debbono avere alcuna corrispondenza 

fra 
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1 1 8 7 st. i' un* soc. e d' una ìingu* . 

: Six lpro, tolto il quale ella pure sen cade da 
se medesima: perciocché è ben chiaro, che dò-» 
•ve essi comunichino fra di loro, la necessita dì 
manifestarsi scambievolmente ! loro bisogni im- 
porta anche necessariamente l'istituzione de* se- 
gni opportuni . 

La questione adunque si riduce soltanto a 
cercare in che modo questi segni- istituire sr 
possano. Riguardo a ciò ecco le sue obbiezio- 
ni. Pretende egli» che non si possano tali se- 
gni introdurre, se non per via di unàespfes- 
sa convenzione , c che perciò la parola f per 
valermi dei suoi termini stessi} sia necessària 
per istalilire f uso della parola . Ma io credo 
d’ aver mostrato già abbastanza come e i nómi » 
c i. verbi» e tutte le altre parti del disborso sì 
potranno istituire benissimo o colla imitazione 
de’ suoni maturali , o per via d* accidentali com- 
binazioni senza alcuna convenzione precedente , 
’> Le difficoltà, ch’egli aggìugne circa all'isti- 
tuzione degli aggettivi, e de’ nomi universa- 
li , Sono stitì£' / ànja esse a'ioro luoghi bastante- 
mente spianate V Egli pretende, che r nomi ag* 
gettivi, e i [nómi universali iqtrodar non sì 
possano , ove non s abbiano prima, le idee uni- 
versali ed astratte; e che queste non possano* 
aversi » ove i loro nomi- non siano prima isti- 
tuiti . Ma c ìn qual maniera siffatte idee acqui- 
star si possano, e come si possano istituire 
i loro nomi , si è già mostrato sì chiaramente , 
che io mi 'lusingo, che .niun dubbio possa piò 
rimanervi . 

Può dunque l’aomo da se medesimo Istituì*-* 
re una società, può da se medesimo istituire 
una lingua; e tanto maggior gratitudine deve 

egli 
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,fgli -perciò averne -all’ Autor supremo della par 
tura , in quanto a lui solo questa facoltà è 
conceduta» facoltà ammirabile» che di tanto 
/superiore lo «nde a tutte le. altre creature vi- 
sibili. 
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Io non saprò certamente mai consigliarvi a s£- 
.condare il bizzarro pensiero, che vi e nato , di 
fantasticare intorno alla [lingua universale . Nò 
ò’ già il motivo, che ora vi tiene sospeso, e 
intorno a cui mi chiedete novella, <[uel che 
più debbe ritrarvehe - Il Sig. Giorgio Kalmar 
vi ha prevenuto, egli è vero, e il suo saggio 
latino intorno alla lingua filosofica, e univer- 
sale stampato Tanno scorso in Berlino si è ve- 
duto in Roma recato in italiano, e ristampato 
quest’ anno (1774 ). Ma egli medesimo era sta- 
to già molto innanzi sovra di <iò prevenuto da 
Cartesio , da Leibnizio , da Wgleio , da 
Wukins , da Kirche&o , da Dahlgar- 
r : ne > 
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1 lift, fot . all' iait. i' >un A lìngua unii), ttt 
N* , da &ecl£ro., da . Sòlsrig , da Lambert, 
i quali chi più chi menti si sono tutti sopra al 
soggetto medesimo . occupati , .Contuttociò egli 
ha creduto, che questi uomini insigni largo 
càmpo avessero- lasciato ancora alle sue ricer- 
che; ed io non dubito, che dopo.il suo saggio 
mtjfto par non ne resti alle altrui , ■ " 

Ciò clic più debhe allontartarvene , è la na- 
tura medesima -dell’ impresa .... L 'istituzione di 
•una lingua universale è fra le cose più. para-- 
dosse . eh’ io mi conosca . Osservata ; a primo *- 
spettò-, ella sembra' non pure utilissima, ma pres- 
soché necessaria; considerata più a fondo , ella 
sì squopre affano inurilc . Quando il vantaggio 
fi alletta ad. occupatici., la dilli co Irà dell’ in- 
venzione vi si -presenta sì grande, che ve ne fa 
disperare la riuscita ; coll* internarvi , ad ogni 
passo la difficoltà vi si --spiana dinanzi , - e la 
lìngua .quasi pef-'se medesima vi vien nascendo 
Sptt’occhi .• bfa appena compiuto il lavoro , for- 
mato appéna il nuovo idiòma , ad introdurlo vi 
ai presenta un' opposizione insuperabile , che ogni 
Nptrahza vi si toglie di . mai vederne 1’ effetto’; 
Tante contraddizioni .potranno forse sorprender- 
vi, ma però tutte son vére, e. per poco che mi 
seguiate voi il vedrete agevolmente. \ V. 

Io Cómincerò . dzirntilità inqegabife d’ una 
lingua universale, qtulor si potesse effettuare . 
Passerò quindi , dirciolte le apparenti difficoltà 
che s* incontrano ,. a ditnostraTvi, la reale facili- 
tà di formarla? nel che mi sarà d’ uopo txat-, . 
tenermi alcun poco ad esaminare il piano prò* - 
posto dal signor GìoitGro Kalmjr. Vi prove- 
rò in appressoi formata che sia impossibi- 
lità d* introdurla a dispetto di tutta la sùa-.fj- 
Timo V. F ci- 
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nil nifi emoni ini orna . MP tsittuuont . 
r^ilìià. E. toccherò -per ultimo I* inutilità ezian- 
dio d’ introdurr* pel 'fine . che si ha di mira* 
. mz nuova lingua., sebben una- tale introduzio- 
ne fosse possibile* * • 

Sopra all* Utilità «tì una lingua universa le ^ 
efee è la prima ; a presentarsi, io non ini fer- 
merò lungamente , perciocché troppo per se me- 
desima si manifesta. Una lipgua, xhé intesa 
buse da .-tutte le -nazioni , * che .riparasse cosi 
*1 disagio deila babelica confusione , e chi non 
vede di qual vantaggio sarebbe ? Alia propaga- 
tone soprattutto, e all’ accrescitàéntó delle sci ca- 
ie sembra iella a- nostri giorni divenuta ornai ne- 
cessaria y perciocché le opere interessanti , òhe 
nelle lingue Latina, Italiana, Francese . Ingle- 
se, Tedesca , ec. si van tuttodì pubblicando ,o 
in buona parte riescon nulle per noi , o cl co- 
stati ugono a consumate con- lungo «tedio quél 
tempo, * quell* industria nello studio delle pa- 
co^, che nello studio delle xbM più. utilmente 

satebbesi impiegato . Y . ; • . " _ 

La conosciuta importanza di «una lingua unr 
versale fu quella, ebe obbligò i, valenti uomini 
sovraccennati, infin dah tempo che n era njen 
grande il bisogno , a investigar la maniera d' isti- 
tuirla. A vuoto peto tìuscitopo i loro sforzi « 
e molti disperati, dell* esito, fin dà principio ab- 
bandonarono 1‘ intrapresa. £ certamente le dir£- 
coltà che incontanente da ogni parte si offrono 
sono sì grandi , * si numerose, che ben valer 
possono a sgomentar chicchessia. 

Per due vie giugnet pottebbesi ad una tal* 
istituzione : o formando urna nuova lingua , xhe 
dappertutto agevolmente potesse parlarsi , o isti- 
tuendo uni nuova maniera di «exirete simile 

alle 


D' *n* lingua universali , uj 
alle cifre chinesi , in cui equivalendo 'ogni ca- 
rattere ad un’ intera parola, ognuno potesse in- 
tendere agevolmente , e recar quindi Della pro- 
pria lingua le idee da’ caratteri 'significate. 

il primo metodo è quello, in cui più gravi 
's’incontrano le difficoltà. Perciocché da qual 
lingua V han essi a trarre- i vocaboli , che sian 
da tutti accettati ? Ogni nazione pretenderebbe 
d’ av.et diritto a fornire la sua patte , e voi sa* 
fpete quanto siano in ciò possenti i pregiudizj 
nazionali . Un congresso pertanto di tutte le 
nazioni richiederebbesi > i.1 quale, quando pur 
fosse possibile, io credo che non andercbbe a 
riuscire a verun profitto . Imperciocché , come 
mai conciliare tutti j partiti ? come appagare le 
opposte' pretensioni d’ognuno? Ogni verbo, 
ogni nome, ogni menoma particella vi deste- 
rebbe liti infinite, nelle quali volendo ognuno 
esser giudice , mai non avreste decisione . Sea- 
zaché , quando pure si componessero gli animi, 
dalla mistura di tanti vaf) idiomi qual risulta- 
to ne avreste voi? Una lingua a mosaico, un 
vestito da Zanni , una Babelle peggior dell'an- 
tica . Che se talento mai vi Venisse di formare 
un idioma con Vocaboli tutti di nuovo conio, 
chi poi vorrebbe accettarli / £ quanto pochi yoi 
trovereste , che aveiser coraggio 'di vincere 
l’amor proprio a segno di- riconoscer voi solo 
per universale legislatore , e da voi solo ap- 
prendere a favellare? A qualunque partito v’ at- 
tenghiate , col primo metodo la riuscita ,é im- 
possibile . 

V istituzione d’ una scrittura simbòlica dal 
canto dell’ amor proprio, e dello spirito na- 
zionale non avrebbe a trovare opposizioni sì 
F i gran- 


ii4 Riflessioni interne nll' istitu tiene ■ 
grandi': ma l’inttioseca sua difficoltà una op- 
posizione troppo più grande a primo aspetto ci 
offre 1 Ed in vero se ogni idea si dcbbe espri- 
mere con un carattere particolare, dorè trova- 
te caratteri sufficienti , o come apprender di 
tutti .il significato pur ritrovati che fossero?: 
L’esempio sol de’ Cinesi è. troppo valevole a.- 
spaventarci ..Per esprimer essi i- diversi sensi r 
dei trecento trenta monosillabi, onde è compo- 
sta la loro lingua, sono giunti ‘a formare, se- 
condo alcuni, più di cinquantaquattro mila, e 
secondo altri fino a ottanta mila caratteri .tutti 
diversi . Or se a questi vorrete aggtugoere tut- 
ti i. caratteri che son nccessarj ad esprimere le;, 
idee , cbe i Cinesi non hanno , e che il -com- 
mercio , i viaggi, e la maggiore- coltura delle 
scienze a noi forniscono in maggior copia , a 
qual numero siffatte cifre non avran esse ad 
ascendere? £ .chi sarà mai da tanto, abbia pur 
egli la memoria di Mitridate , o di Pico , o 
di MacliabeccHi , o di qual altro si voglia , 
che mai potrà esser da tutto , che tutte giunga 
a impararle/ Noi sappiamo, che fra » Cinesi 
medesimi ,' appunto per questa somma difficol- 
tàpochi sono, che scriver sappiano, o leggete 
interamente la loro lingua. .Anche con questo 
lo adunque , e <*>o più forte ragione , 1' isti- 
ne di una lingua universale sembra affatto 
—r* w *hrie. * • j ■_ 

Eppure io dico che con questo metodo ap- 
punta «realmente ella c ficitissima . Basta sape- 
re acconciimente semplificare il numero dei ca- 
ratteri, basta Saper somministrare alla-, memoria 
gli Opportuni soccorsi per . ritenerli. Questo d 
quello ^intorno a cui il Sig. Kalmar s' è affa- 
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T? una lingua universale. 11 $ 
ttcato egli pure- per mólti anni, con qual suc- 
cesso però , da una breve .esposizione della sua 
opera voi il vedrete per Vói medesimo. 

Un fine più vasto egli sembra aazi avere 
avuto di mira, ed è quello di formate una lin- 
gua , -la quale sia un sistema di tutte le lin- 
gue particolati , che sono state * sotto , saranno.» 
e potranno, oppure potessero essetèi altrimen- 
ti, un idioma', ebe abbraccia, o può e dee ab- 
bracciare la Filosofia , o siala Metafisica, è la 
Logica di tutte le lingue possibili! e chiama 
égli Metafisica delle lingue il genio, lo spirito, 
l'anima, e forza loto; « Logica la natura , l’ in- 
dole, e i'atte- delle medesime, aggiungendo che 
l’ una e \V «lrr* Filosofia si esamina, considera 
e giudica dall' Etimologia , sì’ approva , difeq* 
de , e conserva dall' Ortografia 

L‘ idea, eh 1 egli, porge del suo progetto non 
è certamente la più chiara £ più nitida , ma 
ad ogni modo vi si travede un progetto vastis- 
simo. Eppure con quattrocento caratteri, e non 
più > egli promette di soddisfarvi interamente.- 
anzi aggiugne, che, qualora si sia fatto più 
famigliate l'oso di questa lingua, potrà bastare 
di detti caratteri intorno la sola metà, e gli 
eruditi più industriosi » e che ben sapranno fi- 
losofare, potranno lasciarne altri cinquanta “ . 
Dimodoché ’up Erudito industrioso , e che ben 
sappia filosofare , con cencinquanta caratteri avrà 
secondo - Ini , uha lingua , che equivarrà a tutte 
le -lingue passate, presenti , future , e possibili. 

A giudicare in qual modo egli - attenga si 
larghe promesse, veramente sarebbe d’uopo 
1’ aver- sott’ occhio il dizionario ch’egli fi aspet- 
tate nella sua opera grande . Tuttavolta da que- 
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sto saggio parancfcs puè argomentarsene qn*l* 
«he iowV ' . •* 

In primo luogo i quattrocento caratteri , m 
eoi pretende racchiudere tutta la Segua , sono . 
i caratteri ,, dirò cosi, radicali t. ma uno stes- 

so carattere, die egli , in. diverse costruzioni ^ 
per ria dj tJiTprse 'figure, . tropi, circostanze 
può sovente significare ■) , f i' io, 30, ite, 
xoo^e motte e molte- più, idee ‘t. Orc io non 
so se sia maggiore difficoltà si. ritenere doccia- 
to. idee tutte distinte: dal loro -carattere. partico- 
lare, o dugento. idee espresse, tutte da un solo ; 
colla, briga olrrecio di stillarsi ad' ogni tratto 
if cetyeUò pet. distinguere quali' delle- dugento 
idee /sia. nel tale, o tal altro luogo dal carat- 
tere significate. Se 1 annettere: una infinita 
d’ idee ad un solo carattere fosse un- mezzo op- 
portuno pet agevolate una. lingua i ella potreb- 
be certamente con poco studiò' ridursi ad uà 
sumero di segni assai minore. 

a.,. La stessa nozione, stetti ogli* secondo Ut- 
diversa indole dell’ orazione . secondo, diverse cit— 
costanze , tropi , e. figure può rappresentarsi cosi 
a, y > 7, *5 > 40» *1° . e roolaissimi altri ca- 
ratteri M intantoehè 1 * Erudito, industrioso’' potrà 
esaurire tutti I suoi caratteri . contenenti 'l’inte- 
ra lingua- ad esprimere , secondo, le. diverse cit* » 
costanze , una sola , e medesima nozione . Per il. che • 
1‘ autore s’ avvisa di provare con questo, la. fecon- - 
diti della nuova "sua lingua, ma taluno potreb- - 
be argomentare , che se. ne provasse piuttosto, 
la confusione. E certamente qual con fusione non» 
deve nascere, nella intelligenza, e nell* uso di un , 
ammasso- di : caratteri , di cui ciascuno, possa si- >- 
gnifreare infino a dugento. idée„ diverse ,.-^ do*. 
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▼e al medesimo tempo una stessa idea possa es»* 
seie espressa con più di cencipquanta diversi- 
esatteti? ,, Un epiteto.,- dienti:, un. verbo' 
iconeo, una special circostanza toglierà ogni 
ambiguità, che. possa nascere nel . significato 
preciso di un carattere ._Ma patmi che di 
grandi epiteti , « di- grandi verbi idonei , e di 
jen par ti col ari, e . determinate circostanze sia 
mestieri , perche un’ idea 1 espressa con cenane 
pianta caratteri , e un carattere esprimente du- • 
rento idee non abbialo a lasciar luogo a mu- 
nì ambiguità. Io so bette, che fra i Cinesi, 
r Cocbinchinesi , i Tibetani, tc. un monosillai» 
So istesso ha varj «tonificati j ma seozachè egli 
Htetr rato che questi afitTepassino' i venti, i 
tonificati spio distinti dalle diverse pronuty 
*ie, nel. ’qùal caso è lo stesso eomc' se si usas- 
sero monosillabi, tutù diversi, fio al contrario, 
dae fra gli -Ebrei una stessa parola ha talvolta 
pu sensi a cagione soltanto delle Riverse figure 
e allusioni : ma so ancora che' questo appunto è 
ciò che più spesso ha tormentato gl’iatetpteti . 
O vdrrà dunque il Sig.’KatMAft con varj se* 
gni distinguere i' varj significati di uno stesso 
ctrattere in quella guisa che gli -Orientali col* 
le diverse pronùnzie distinguono quelli dei lo- 
tq monosillabi > ,e allora ©gA» -segno equivarrà ad 
ur carattere nuovo , e. il numero di questi in- 
vece di ristringersi a quattrocento , ascenderà al- 
* jjaìglwja i o vorrà che i significati disùor 
gì ansi dalle «ole circostanze (lei discorso: e le 
ambiguità , le anfibologie j gli equivoci, le 
confusioni , gli ertoti saranno assolutamente ine- 
viabili . Dai suo saggio apparisce , eh' egli s ’ è 
atenuto ad ambedue ». partiti re taluno* direb- 
>:*- * F> 4 
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fcc quasi ch’egli l’abbia fatto per - incorrere )a 
ambedue le difficoltà, eoticipssiachè economizù . 
estremamente nei* caratteri e nei segni - do»e 
son essi più necessarj*, e li moltiplichi all’ il- 
finito , dov’è minore il bisogno;. a 

• Quanto alla prima paste basterà il recare 
due o tre dei suoi medesimi esempj.. Il catae 
’tere che significa Sole, presso lui esprime ity 
che aprica,' lisce, sirene, caldo T calere, estate, 
arino, costanza, oro,- ora furo » e quindi » 
verbo riluco il sole, e- nel sole, sta al sole , ec 
fare a guisa disole spari mente è costante ,dura 
t in altri significati attivi * siccome ancora _p-ari 
un oro , ' indora , ricopre sf oro >ec-. La Luna signi< 
fica lume , spletsdore , freddo inverni , mese , ec. va' 
'riazione, incostanza-, argenta-, «■ da questi nota 
vatj verbi. Un picciol arco < ol converso -in si 
spiega la somma altezza dei cieli , il regno dei 
iteli, H regno di Dio,' il- regno della pace , . t - 
della giustizia , 1* eterna felicità in cielo , ed atr 
co un quadrante di cerehie, un arco di fabbrica v 
Ottuso,, arco fatto eoa giusta proporzione , arte ta- 
so, lento, disarmate, sìmbolo, di pace costante-, ler* , 
ve ancora per nota del pietraie de' nomi ..alle tolr 
te ancora de i verbi , ec, £)i più esprime molte er- 
oe in foco, non una volta sola,, più d] una vil- 
tà, alquante volte , mette .volte , frequentemente* 

» h molti ino di , in molte volte , espressione signfi.- 
eante . Quindi i verbi t » penetra , porta all.’ ti* 
t imitai tezja dè* cieli gode dell’ eterna felici* 
là, fabbrica la casa con archi gtandi ».e magni» 
lei > dà de lla venustà , della grazia all’ edifiz'o. 
con archi 5!» giusta, proporzione tiene in man» 

1’ arco lento ; è sempre pacifico ? amante tta- 
!a pace . E’ nota plurale * mette la nota fWr 
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tale, ce. Comprende molte cose in poco., spie* 1 
ga la cosa significantissim-amcnte •, abbonda di' 
alti sentimenti d'animo**. Ecco quante idee vi 
debbano esprimere le figure del sole , della 
luna, e d‘ un pieciol arco, lasciando poscia a 
voi' la cura d' argomentate dagli epiteti, e dai 
verbi idonei. dove il tele significhi sole, o co - 
stanza, calde, oppur oro, luce- o estate , aprico 
a annó , ec.‘ dove la luna voglia dir luna o itr 
verno , lume o freddo , splendore o mese-, va- 
riazione o urgente, tc. do.ve l’arco voglia dir 
arco o eterna felicita in cielo , quadrante di 
cerchio , o regno di Dio , arco di fabbrica ottuso 
© t imbolo di paco costante. I caratteri di padre 
e* madre , di figlie e figlia sono ancoc pii! fe- 
condi di significati, che io ometto , perché satei 
troppo lungo a volerli tutti annumerate . 

Quanto alla seconda parte io non farò che re- 
carvi un solo- verbo. Egli è il verbo scr'tvir a 
espresso' da un r, A questa lettera egli aggiun- 
ge in primo luogo i. segni necessarj per distin- - 
gucre i tempi , e le persone del verbo nelle af- 
fezioni ch'egli chiama n indefinite, elee quel - 
.. lo che additano i . il tempo indefinito o riguar. 
do al principio o al fine ó alla durata, -o se 
.non veramente indefinito, che a chi parla o 
scrive, pare o fingesi essere incerto %. additano 1 
che le circostanze Sono indefinite o che alme" 
no a chi scrive sono appafenteménte: o simula- 
tamente ignote., o che quantùnque in falche 
modo sembrino definite, o sono o furono arbi- 
trarie, che possono o poterono stare in altro 
• modo r o che finalmente sono precarie » che cioè 
non furono di volontà libera dell* Autore , e 
io modo che . non dovessero essere altrimen- • 
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Questa sola distinzione vi offre 90 se* 

® Vengono appresso fé affezioni definitive di 
ttrhpo , quelle cioè che esprimono io teriv », 
ferissi , scriverli ec. in questo, certo* 0 definito 
tempo prefissemi dn me stesso 0 da- altri. E 
' ciò , vi porta dai 90 segni sino ai un 

Seguono ,, le- affezioni definitive* di circostan- 
te, seme scrivo questo *cheio s cesso mi son* 
proposto, oppure. scrivo questa libro, di com- 
missione altrui nei modo che mi é stato coinan-- 
dato, f‘ s* E questo- vi guida fibo ai* la 4 . . . 

Succedono “ le affezioni definitive di tempo 
insieme, e di circostanze, certi < scrivo- questo* 
libro propostomi da me stesso, o commessomi 
dà altri in questo determinato- tempo , e- col: 
metodo scrittomi- o da me- ssesso o da altri- “ 

E con quéste- aggiunte i segni ascendono è 144* 

' 1* congiuntivi condizionali’, e. i partici pj che 
vengono dòpo» ve li- Canno- montare a u>t. . 

Ma ciò non basta, „.Xe affezioni definite, - 
die* egli , caratterizzate di alcuni sega et ricresce- 
rò di significato-: e* petò< ; se ■ verrete *. dire per 
quinto appartiene a me scrivo scrissi scrive- 
rò w dovertte apporre a- tutti i tempi, e tutte* 
le persone un altro segno divèrso, un altro per 
dire scrivo per quanto ì in ine > per' quanto di- 
fende d» me , con t tette le mie forze , con tut- 
ta premura , facendo ogni sforzo run altro volerr 
. do dite scrivo non mancandomi nulla , O' non 
estendevi nulla che m impedisca di scrivere ( qua- 
siché lo stesso atto di scrivete non mosrrasse ab- 
bastanza , che avete , per farlo , ciò che bisogna) > 
un’altra per dire vtnsimtlmentescrrve )*nell aito 
medesimo che scrivete,) , un altro perdite semi 

alcun 



• T>’ una. lingua universale i f J 

nkttn dubbie scrive, ao altro per significare è-‘ 
dubbie se scriverò ; sette altri per distinguere 
se scrivete pet istituto > per fsttto o convenzio- 
ne , per voto o deliberazione A' animo , per te- 
st urne o consuetudine , per ragione dell* cosa e ' 
del tempo, per istituto e per ? patto; un altro 
. per -esprimere i gerundj 

•.Nè vi credeste,' che i segni qui terminasse- 
ro. „ S’ è veduto, die egli di sopra , che ogni 
.carattere prima è nome , poi particella , e poscia 
verbo; è x: sostantivo, x. neutro, 3. passivo,. 
4. attivo o semplice o transitivo ..come per esem» 
pio r è uno scritto, un libro. 2. diviene libro . 
ji ’si ; sclive, 4. scrive, e scrive alcuna cosa “ • • 
( dove notate che questi sensi i* quali vorreb- 
bono essere realmente distinti , sono tutti espres- 
si dallo stesso carattere r:tenza distinzione nes- 
suna, sicché dal solo contesto sj'avrà a ricava- 
re, se- il verbo sia sostantivo o neutro, o pas-'* 
sivo o attivo). „ Ma questi stessi caratteri, 
ségu egli , aggiunti loto alcuni segni , alcuni 
tratti ' acquistano - di più ‘ delle altre potestà •< 
Uno di questi segni pertanto ha egl r inventato 
ad esprimere la . necessiti- di scrivere , un altro 
la possibilità intrinseca ', ort altro la possibilità 
estrinseca., un altro amendue le possibilità , os- 
sia il- poter potere , un altro il comìnci amento di 
scrivere ; un altro la continuazióne , urt altro/*. 
ripetizione , un sltro la frequenza ; un altro il 
• desiderio , un altro i apparenza di desiderio . ufi 
altro la cessazione di desidèrio. Quindi vengono 
i composti , come il principio del desiderio, il 
principio della necessità , la • necessità del desi- 
derio , il desiderio della necessità , ee. tutte le 
quali cose s* indicano con altrettanti segni uniti 
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insieme, e messi per coda ai carattere princi- 
pale . 

Queste distinzioni, sono sembrate all’ autore 
importantissime (forse per uso frequente, che 
egli crede che s’abbia a farne ) ; e perciò ..voi 
proverete accutatament^ segnau la coda che àp** 
piccar dovrete. al carattere, se vorrete dire». », 
Desidero di aver necessità, di desiderare di seri- 
vere, ovvero principio a desiderare che mi si» 
necessario di desiderare di scrivere , oppur prin- 
cipia ad esser necessario > * eh! io desideri di 
principiar ad esser forzaso a principiare a seti- 
.vece; avveramenti sembrami di desiderare, che- 
pripeipii ad essermi necessario di desiderare di 
cominciare ad esser forzato a cominciar a seri»»' 
vere , cc. ec» 

* Oltre a 'queste, aggiunte-, .tintinna pur V Mat- 
ure, fatte quasi come code, o. strascichi di ve- 
sti possono i verbi radicali averne ancora, del" - 
ie altre consistenti in. certe ghirlande di giri » 
c anelletti , co' quali significasi molto d’ azione 
o ripetizione di essa fatta molte volte “ ; 

,, La ghirlanda comincia dall' esprimere , scri- 
ve molto, ma non abbastanza, molto, ella va 
innanzi per dire scrive molto, nea più di quel 
che credasi; cresce ancora per significare scrive 
molto e certamente più di quello molti, ben- 
ché non tutti si* credano ; piis ancora si stende 
per accennare scrive molto , e certamente più' 
di quello „ che non solo molti , ma tutti si ere* 
dano. Che te vi piacerà , dì aggiugnere scrive 
molte e varie cose, ma non più. varie di qpeii- 
losche tutti si. credano, benché molti le cre- 
dano più varie» oppure scrive molte, é varie 
tose, e «ertamente più speditamente dell' opi aio- 
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ne roiì solo Hi molti , ma ancora di tutti^ ov* 
vero scrive molte ,’e varie cose, e quelle argu- 
tamente , ma noa più argutamente di quel che 
credasi ; otti* scrive delle cose veramente molte., 
e veramente rafie , e quelle certamente arguta- 
stente, e affatto speditamente, più speditamen- 
te dell’ opinione di veramente molti, anzi an- 
cora di tutti » 0 finalmente *»crive molte , .e ve- 
ramente varie coSe , e quelle affatto argutatìaen- 
'• te, e certamente speditamente, e più spedita- 
mente dell’ opinione di .molti , anzi certamente 
di tutti ,, vi converrà in tutti i ; casi adoperate 
'altrettante ghirlande, le quali però beile e fat- 
te ri porge egli , onde non abbiate ta briga 
di fantasticare a formami© “ #pa stest» 
corona , egli v nwtrtt , se cosi bisogni > -po- 
trà servite a più d’ un verbo , come 'volt» io 
diro : sciive , parla , e insegna cose veramen- 
te varie , certamente abbondanterhehte r e sen- 
za dubbio argutissimamente, e speditissimamen- 
te , e più speditamente dell’ opinione di molti , 
anzi affetto- di tutti * 

Talora, segue egli , o per eleganza d’ orazita* 
ne , o per bisogno della' cosa potrà con buon ef- 
fetto unirsi' alle cotone alcuna specie de' strascichi 
^ o code, come volendo significare; tu desideri 
ch’io scriva molte e varie. Cose speditamente , e 
certamente più. speditamente dell’ opinione di 
molti, anzi ili . tutti ; opfttre sembra che. tu de- 
sideri , ch'io faccia sì, che tù scriva molte e 
Varie cose, é quelle speditamente e certamente 
più' speditamente dell’ opinione non solo di 
molti , ma ancor» di tatti >. ovvero pare che tu 
/desideri ch'io desideri di far sì, che tu scriva 
molte e varie cose , p quelle altamente > e 

spe- 
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• speditamente , e' certamente non solo più e più» 
▼arie, ma ancora “più speditament?,. « più ar- 
gutamente’ dell' aspettazione di molti , «tjxf dr 
tutti • • - - ; ‘ : . 

Or sembra egli possibile; thè un nomo si'* 
dia a credere sèriamente, che ad alcuno mai' 
venir debba in - penirero , allora quando si po- 
ne a scrivere df- esprimere intorno all'atto' 
dello scrivere tante bazzecole'?' 

Ognuno giudicherebbe piuttosto che il Sig, - 
Kalmar abbia inventate le sue code, e- le sue ■ 
corone per una sémplice bizzarria » Ma egli par- 
la del miglior senno' del mondo / anzi avverte, . 
che ,,-neUe sue potestà ausiliari, e ne* r&j' lo- - 
ro accoppiamenti ( espressi dalle 1 code , e dalie 
corone ) stan nascosti mbltìssimi v arcani , che per : 
brevità ncm. ha qui- voluto spiegare ; e. che spie- 
gati estesamente nella Grammatica intera per la 
delicatezza, eleganza , ed energia loro dovran- 
no mirabilmente -piacere a quelli specialmente 

che fan professione di scrivere « . 

Io direi .piuttosto a quelli ehe ‘fanno profes- 
sione di non iscrivere'. Perciocché se ognuno in- 
nanzi di scrivere dovesse prima analizzare se ne- 
hi la necessità; se b\ha ih desiderio, se-if tem- 
po ih cui lo fa è proposto dà lui ; o da altri , - 
se il fa per istituto', o per patto , o per voto , - 
.« per arbitrio p- per costume» sé scrive cose 
veramente molte > e veramente vàrie , e se que- • 
j*té ipeditameùte q no , e se più • speditamente 
dell* opinione di mólti , ma non di tutti , oppu- 
re più speditamente dell' opinione di molti , anzi 
di tutti , ec.ec. ec.s se dovesse, quindi aver pre«. 
senti all’ animo tutti i sego* semplici;- e tutte 
-le coUè, e le -corone da appiccare al verbo 

. • seri - 
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•scriver* per esprimere 11 suo senso esattamente;, 
i quali segni oltrepassano il numero di 450,, 
io credo eh* egli tasterebbe la penna in un < 
eterno riposo j. e amerebbe piuttosto di ridursi 
alla condizione- degl' Irochesi y e degli Otten- 
totti , che avere ad afitontare una fatica sì srer- 
' minata innanzi di. poter? esprimere- solamente e : 
io scriva. • • - ' - 

A discetto di tutto questo però non può ne-’ 
garsi , che nel Saggio del Srg; Kalmar non ri? 
sieno delle ottime riflessioni , e delle viste inge- 
gnose. Ma elleno manifestano generalmente un ? 
uomo , che. piena delle idee? delle lingue orien- 
tali s’ è occupato piuttosto- a trovare i modi con < 
cui rendere- un carattere comune a-cutte lé cose -, - 
a cui può avere alcuna allusione ancor più ri- 
•.mota, e ad esprimere eoa un solo carattere ca- 
ricato di segni 3 ccessorj tutte le idee che alla < 
principale in qualunque foggia possono- appat- - 
tenere } che a procurare quella semplicità ; ni- 
tidézza , e distinzione di - segni che- in una 
scrittura simbòlica , la qual si vuol 'tendere uni- 

* versale t cercar isi : debbono, principalmente. 

Quello- che reqa più maraviglia si c, ch’egli 
bh» voluto in questa su* lingua immaginare pur 
anche un nuovo genere dr poesia » che lo sfidò 
e? voi e- qualunque ad indovinare giammai . In 
questa- mia poesia, die’ egli, non dovrà tenersi 
alcun coirti nè del numero , nè della quantità 
delle stilale , e non potrebbe tenersi quando pur 

• sì volesse, equivalendo ogni carattere ad un’ in- 
ter* parola , anzi óve $ia coronato, ó- caudato 
ad una farraggine di parole lunghissime . In che 
àvra dunque a consistere questa poesia senza 
sumero , e senza quantità determinata di siila- 
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te > Eccolo . In quella guisa , dfc’ egli , che gir 
Stampatori procurane di fare a piombo i lati 
delle pagine de ’ libri : cose de' nostri poemi per 
cose dire f visibili dovranno tirarsi a piombo neri 
solo V estremità dell' uno e i altro lato , ma i 
margini ancora de solchi e delle vene , e chia- 
mi solchi gli spazj fra una. colonna e altra , 
vene gli spazj che servono ad esprimere i* in» 
terpunzione La poesia .adunque deve' consistere 
nell’ impazzare a distribuire fra le linee i sen* 
cimenti di modo , che le interpunzioni cadano 1 
tutte jp recisamente il medesimo luogo: sicché 
le colonne delle pagine , e i loro solchi,, e lo 
loro vene debban discendere tutte a piombo . 
Nè è già contento di questo solo> egli vuol 
anche che vi siano, a modo suo le rime . Ma 
in che debbono esser poste sì fatte rime ? Net 
terminare le linee due a due o eolie affezioni 
verbali ■ dello stesso tempo , persona , * numiro r 
o con qualche strascico o coda della medesima t 
specie ,o con alcuna delle corone te se si unirà, 
segue egli, una corona con uno strascico , tanto 
maggiore sarte tornato, eia fecondità de' sen- 
timenti . Lascio a voi il pensare qual armoni» 
( che pure è una parte alla poesia sì essenzia- 
le^ avi- potrebbe una poesia sì fatta , di cui'., 
per alt ■> ;ogni caro verrebbe forse a «ostate- 
piu rii fatica, che •flou è costata ad O.M€RO 
tutta 1 Iliade , e 1‘ Odissea . Ma deir-armonir 
il Sig.* Kalmar r.on si ohi gran fatto. Basta* 
gli , che come il \ Castelli .ha saputo prò 1 ', 
porre agii occhi : osici de' colori , così egli? 
proponga loro, la .po/s a delie colonne, de* sol- - 
chi , e delie yeiv-. tirate a piombo, e la titn» 
delle code e delie cotone . 
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Ma lasciando oggimai da patte e le code e 
le còtone , e le podestà ausiliari,. e i varj lo 
to accoppiamenti , e gli atcani che vi stanne 
• nascosti , io passerò ad accennarvi brevemente 
qtte’- mezzi , con cui . mi - pare che . una lingua 
universale caraneristica più agevolmente potreb- 
be istituirsi». . • .^v. 

.- Il pregio principale di questa lingua deve 
essere la facilità > e la chiarezza, e tutti gli 
atcani ne raglio» esser banditi . ll-Sìg. Kalmar. 
vi dirà , eh' ella, non potrà più chiamarsi co* 
rati tris fico- simbolica , e simbolica caratteri; fica , 
siccome è. la sua: ma purché ella potesse dirsi 
. caratteristico * intelligibile , e facile , poco mi 
curerei di tuu’ altro. ... ■ i - . 

A renderla tale è necessario primieramente , 
che ad ogni idea corrisponda iL suo segno di- 
stinto, sicché luogo non resti ad ambiguità o 
confusione i secondariamente che ciò si faccia 
colla maggiore possibile .semplicità , col minor 
numero possibile di segni > onde non s’ abbia 
soverchiamente s caricar La memoria. ; t • 

I primi ad istituirsi esser debbono i segai 
di quelle parole , che .ad uso tengono più di 
frequente, quali sono { pronomi * le prepctizJa- 
pi , le congiunzioni , le interjezioni » * gli sv- 
verbj pii* generali . Da questi pertanto . comin- 
cierei i ma eglino ridurrebonsi a pochi . 

Perciocché i principali . pronomi., compresivi 
anche i. nomi personali» sono io, tu, se,, egli, 
quitto, eotesto ,' quello , il medesimo, e il rela- 
tivo che, o il quale. Ora in primo luogo fis- 
sa io un Carattere , che gli esprimesse nel siu- 
. gelare maschile, per significare il plurale, e 
U feouniaik non s’ avrebbe che ad aggiugnerci. 
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un segno costante . In seco li do luogo > volendo' 
economizzare , un- carattere potrebbe anche ri- 
sparmiarsi , ed è quello di egli; perciocché i ca* 
rattet i esprimenti quello e il' medesimi *« *»£- 
plirebbono bastantemente . Terzo siccome .que- 
sto y cotoste', quelle e medésimo fanno spessis- 
si mo' 1' uffizio di semplici aggettivi y oosì sta*, 
bilico il carattere di questi pronomi, lo sattb- 
be anche quello di aUrettanti< aggettivi . 

te preposizioni ptiaci pali- sonò -di , s> d» 
per , con, ttnz», so fon, setto tra * verso, con- 
trore le principali «ongiuaziopi e, no, o, *»*.,• 
tutti , forchi y perciò,, siccome , cosò benchì , pur 
ro . Ad- esse dunque, con pochi caratteri agevol- 
mente soddisfarebbesi J&itr-lfMi 

Per le iaiwjezjooi basterebbe * che una v* n c? 
fosse, là quale esprimesse dok»e> un* àh» v «£ 
significasse allegrezza , un‘atoa_ desiderio, e sup* 
plica , un' altra minacele , e un' altra- timore,:. 

Gli avverbj generali • di’ affermazione » e ne-- 
«gazicne sono sì, e no ; e il- carattere di questo- 

ohimè varrebbe anche per la negativa ne» • P«- 
tempo , tre principalmente richiederebbònai , uno 
pel passato, «n altro pel presento, e un terzo 
pel futuro 1 marnati di poco o di- molto, e s- 
fotuti esprimer potrebbonsi- 

x «ostanti - aggiunti ài carattere 

principale . Voi già prevedete, che questi ca-, 
fatteti «tessi eetvit potranno ad indicate i tene* 
-pi de’ verbi, e fra non molto ne parleremo «- 
GK awerbj principali di luogo sono qua, ià»- 
c osta, tu, giò , Mà ai tre ; primi suppliranno i 
caratteri - di' qutsto, cotesto , quello,: col segno 
avverbiale, che accenneremo fra poco) ai due- 
llili mi quelli delle preposizioni sopir» e tetto». 

. .. Gli- • 
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Qt* i*vverb|/ generali di quantità sono molto, fo- 
ca* quasi,- abbastanza f,t di qualità' bene , €- 
ma.lt . Ma. i primi? quattro ai trarranno agevol- 
mente digli aggettivi molto, poco, vieino, ka- 
sitante, e gli- altri due dai sostantivi bene , t- 
male aggiagnendovi il segno avverbiale. 

Istituiti i caratteri pei- vocaboli più comuni 
di quéste cinqui parti deb di* corso*» converrà 
volgersi tri nomi . Quésti senza, dubbio son» 
quelli , che richiederanno un maggior, uumero- 
di caratteri , e quelli- perciò intorno a cui sarà 
d’uopo occuparsi maggiormente “per. ristrìngerne 
quant* è. possibile la mol tipi ietta - , senza peto* 
pregiudicare all» chiarezza-che mai non. si dee- 

precider di mira*. . - ' ■ / - 

Cominciando adunque A* sostantivi , dopo fis- 
sato un segno costante per f articola da premet- 
tersi , quando. si- voglia rendere iL'loro senso» 
più determinato ,’ io mi farei- prima di tutto a- 
stabilire un carattere pei nomi delle classi più 
generali, come.- animale , vegetabile » minerale, 
ec. ; verrei quindi a stabilirne, degli altri per le 
classi che sotto a queste, comprendonsi , come 
quadrupede, augello, pisce, rettile, inserto, 
pianta » fiore , frutto, erba-, legume, metallo, 
pietra, tale, acqua, terra, ec. altri caratteri fis-- 
serei per esprimere monte > fiume -, mare, lago, 
regno, provincia » città , villa ; altri per signi* 
firare anima -, corro,* quindi facoltà deli anima , 
virtù , vhc/ ,pmssienè, membra corporee; altri per’ 
indicare arte , scienza , professione , dignità , ec, 
E* incredibile? l’utilità, che dalla- fissazione 
dì questi caratteri- noi- potrémmo raccogliere. 
Eérciocchq in primo lupgo io vorrei , che ad 
ogni? individuo si premettesse allora, immediar* 

men-»- 
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mente il nome della classe, nella quale egli »? 
contiene , come a cervo quel di quadrupedi , a 
falcono quello £ augello , a pino quello di pian» 
Sa , ec. In tal modo due vantaggi s' avrcbbono : 
l’ uno che conosciuto il Carattere dell’ individuo , 
si vedrebbe anche quello della classe, a cui egli 
appartiene , i generi delle * cose sarebber me- 
glio , e più uniformemente determinati ; I* al- 
tro, che non conosciuto il carattere dell* indivi- 
duo , si conoscerebbe almeti quello della* sua 
classe >.e facilmente dal contesto anche il primo 
spesse volte, potrebbesi indovinare senza ricorre- 
te ai dizionario, io secondò luogo per tutti i 
nomi proprj sarebbe inutile d'- in ventate caratr 
-ceri particolarii ma premesso il carattere dell» 
classe, sotto alla quale egli c compreso 
«'avrebbe che a scrivere il nome raeéesim^ppfè 
stesamente ; così avendo a nominare. Astiru 
JtJinive, SarJanapalo, basterebbe ai caratteri 
regno , di città , e di re scrivere in seguilo per 
disteso i nomi medesimi Assiria , Ninive , Sar- 
Canapaio . ,11 Sig», Kalmar ben vedendo e^Ii 
purè, che l’ inventare per ogni nome proprio 
un particolare .carattere, sarebbe stara una briga 
e inutile,* e infinita , ha cercato di risparmiar 
la. Ma ì-solr'tìomt di.famiglia vuol egli che 
scrivansi ppr disteso; agli altri sostituisce al- 
cun* sue abbteviature , le quali invece di to- 
gliere, possono spesse .volte concorrere ad accre- 
scere la difficoltà. E chi è infatti, che veden- 
do- la sua . abbreviatura X3g. possa argomentate 
s‘ ella significhi piuttosto Giorgio, o . Gregorio ì 
e vedendo Àn. debba corioScere eh’ ella 'vuol 
dire Anglettrrt , o. Inghilterra , e noh piut- 
tosto Anversa, Ancona o Anne ci o* Anspach, , 

' r 9 «b« 
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c he so io ? 4. Lo stesso io fatei con tutti ii 
nomi di metafisica, di fisica, di botanica, di - 
. w medicina , di notomia , di matematica , ec. con 
® tutti insomma quei nomi tecnici, e scientifici» 

* che alla più patte delle lingue sono comuni . 

'! Ciò fatto, non rimarrebbero che quelle cose; 

® le quali hanno in ciascuna lingua un diverso 
nome , da doversi contrassegnare con un disun- 
ii to carattere. Ma anche rispetto a queste il nu- 
® mero dei caratteri distintivi con un metodo 

r|D semplicissimo può ridursi ad assai meno della 
f metà . Quasi' ogni nome ha il suo contrario , il 

i' quale esprime o negazione, od opposizione, 

f)J come Iute e tenebre , giamo e notte , moto 6 

quiete , •vita e morte , umore e odio, ec. Ora 

05 . stabiliti due segni , uno esprimente negazione > 

6 e l’altro opposizione, basterà inventare i di- 

«1 stinti caratteri per le sole idee positive, per* 
ii ciocché le negative, e le contrarie dagli stessi 

F caratteri , aggiuntivi i segni costanti di nega* 

Sf zionc e d’ opposizione , verran espresse bastan- 
tjj temente i così le tenebre s’ esprimeranno col ca-. 
P ;,: ratiere della luce messovi il segno negativo, 

'/ /’ odio s' esprimerà con quel dell’ amote aggiun- 

i f tovi il segno opposto. Questo artifizio non c 

i sfuggito a-l Sig. Kalmar; se non che la mu- 

dilazione del carattere positivo, con cui vuol 
> egli che s’ accenni T idea negativa , o contra- 

f ria , troppo spesso potrebbe dar luogo ad in- 

• certezze , e ad errori . 

! Anche le cose , cha hanno fra loro le rela* 

■ zioni o di somiglianza, o di Coesistenza, o di 
dipendenza potranno significarsi con uno stessa 
carattere, aggiuntovi un segno costante: ma in 
questa parte io vorrei essere più parco del 

Sig. 
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l S»g. K al mar , affinché il soverchio amore Bdfl, 
-le allusioni moni mi guidasse all’. ambiguità , e3 
agli equivoci . • ^ v ,. 

Dovè porroi uno studio principale sarebbe nel 
•detetmioate il senso preciso -di ogni nome,* 
-le idee precise , eh’ egli Contiene . Ogni lingua è 
piena di termini vaghi , che o «’ adoprano san*, 
za annettervi ni un a idea determinata ,o indi-, 
stintamente si usano ad deprimete Tipa medestr 
vna idea , Ora- da una lingua caaàteeriscica t- 
tutti i veti sinonimi ti ebbon essere esclusi as- 
solutamente } i. tutti quei termini , -*h e comt»- 
gemente s* adoprano' come sinonimi , ma che 
'stbbene.espt i ma no in grande la medesima idea> 
si distinguono peto per qualche piccola diffe- 
renza , o nuance , come . dicono i francesi , do*- 
po averne determinato il senso <coo tutta pieci* 
sione, significare dotrebbonsi . collo stesso ce 
’mtere principale, aggiuntivi i segni opporti 
ni che- li distinguessero. 3n questo modo ol- 
treché verrebbe a -Scemarsi di molto il numero 
dei .caratteri , si darebbe alla- lingua quél gra- 
do di esattezza > e di precisione; di cui tutte 
mancano più. o .meno . E pioa sarebbe pur mol- 
te difficile .i di a/rrucsta esatta detertuì- 

nazione *|jjs$»na lingua di già (ormata, qual 
-è,a capo* d’esempio, l’ Italiana j il volere *re- 
djamente fissare il Senso di Ogni nome , sarebbe 
impresa difficilissima, perciocché non. è io ar- 
bitrio del. filosofo il dargli -un significato piut- 
tosto che un altro, conviea ch'egli rispetti la .. 
prepotente forza dell’uso, - , 

Òhe norma. \ del parlare , arbitro > t giudice » 

*f che nel tempo stesso 'è sovente vario* o io*.. 
<tdo, ed anche talvolta contraddittorio . Ma 
- ~ nella 
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niella formazione di una nuova lingua la decer* 
minatone dei segni tutta dipende 'dall 1 autore* 
ed altro egli non ha a fare , che una. diligente . 
analisi delle idee per esaminare «piali riqhiee- 
gano un segno distinto, * quali no, .nel che 
•le meditazioni dei più celebri metafìsici , e una 
•mezzana perizia d*H« iiqgue più colte -gli sa- 
rebbono d’ un soccotso grandissimo , 

‘fissaci i caratteri dei sostantivi] la fatica 
•maggiore sarebbe compiuta-, co ridossi a eh è tatti 
gli aggettivi., che dar sostantivi derivaci®,, ca- 
rne telette, terrestre, marine, lucido , tenebro r 
-je,ce. coi caratteri da' sostanti ri meUosimi agc*' 
voi monte si verrebbono a significare, aggiuntovi 
solamente -un -sego® '-costante., che 4' aggettivo 
indicasse. Veto é, che all’ opposto -vi so n mol- 
tissimi sostantivi, che dagli aggettivi discen- 
dono , come grandezza , piccolezza * , molestia , 
.allegrezza , cc. ; e in. questo caso parrebbe , che 
il carattere semplice avesse ad accentrar 1' agget- 
tivo,^ che il segno costante doveste aggiugticr- 
si invece al sostantivo, da lui derivato. Ma' in 


una lingua caratteristica dee badarsi più alla 
natura del vocabolo, che alla sua origine, la 
-quale è vari» in varie lingue ; ' e dipende più 
dal caso , e dal capriccio dei primi istitutori 
che da ture’ altro . Il carattere semplice adun- 
que, fuor di quei casi, che richicggano un’as- 
soluta eccezione, dovrà esprimere sempre il so* 
stanti vo } e gli aggettivi o nascano dai sostan- 
tivi, «. li producano, dovranno tutti esser mar- 


cati dal 


segno 


costante , 


sicché alla sola' prima 


spezione ravvisar tostò* si possa qual carat- 


tere un sostantivo contenga r e quale un agget* 
tìvo. u • 
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A significarci comprativi noi usiamo di p«» 
metter* al nome gli avvetbj più emetto -, e t Fran» . 
cesi colla premessa della, particella tris esprimo a 
anche i 'superlativi > siccome i diminutivi , e gli-, 
aumentativi significano cogli aggettivi petit e 
grand quando scemar sì desy, ed accrescere il 
valore ’d' un sostantivo , . c cogli avverbj ftu *r< 
btaucoup , quando ciò s'ha a- fare con un agget- 
tivo . Egli è adunque chiarissimo 1* arti fidò-, 
con cui le medesime cose anche in una lingua - 
caratteristica agevolmente potranno distinguersi. 
Più non rimane a cercare rispetto ai nomi , 
che la distinzione dei generi y e dei numeri , 
Circa a questi un segno costante-, che indichi 
il plurale, potrà, bastare} 'con ci ossi a che tutu i- 
ndmi , che non 1’ avranno , si vedrà tosto dover 
essere singolari Una piccola modi fi catione del 
medesimo segno' potrebbe anche ‘adoperarsi ad» 
esprimere il quale dei Greci , .e degli Ebrei,, 
sebbene essendo Vgli non di molto uso, potrà 
-ommettersi comodamente, siccome gli manca- 
va difatti senza alcuno sconciò alia lingua la-* 
fina, e manca attualmente alle più colte fra Ve 
lingue moderne . Quanto «1 generi ognuno sa 
che, la.dissfttticme di sesso non trovasi . se noa 
nei <e©rpi, organizzati , cioè • negli" animali « 
nelle piànte . Ma nel discorso comune gli ani- 
mali soltanto son qutfli , In cui occorre -d’avec 
il maschio a distinguere dalla femmina, la 
questi soli pertanto s' avrà da tisare la distin- 
zione di genere , e a ciò basteranno due .se- 
gni costami, uno de* quali il maschile signi- 
fichi , e l'altro il femrrfUvilei fuori degli ani- 
«nali> ogni, alito nome sarà del genere neu- 
tro, cioè di nessuno, c non dovrà avere per 

con* 
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conseguenza alcun segno; dal che un vantaggio 
pur ne verrà , che i numi, marcati da' segni ge- 
nerici indicheranno costo nn animale . Circa agli 
aggettivi , egli è inutile V avvertire, che sicco- 
me hann* essi a prendere . tutte fé modificazioni 
de* sostantivi , a cui appartengono; così dovran- 
no portate il segno del, genere, o del numero 
proprio del lor sostantivo , e andarne senza , 
allorché questo non. n‘ abbia . 

Gli avverbj equivalgono tutti di lor natura 
ad una proposizione , e ad uno o piu nomi- : 
così dole emerite significa con dolcezza, breve* 
mente con brevità , faxilmente con facilità, te. 
Ora fissati ì caratteri per gli avverbj più gè-, 
nerali nella maniera sovraccenoata , per tutti 
gli altri non sarà egli bastante I’ usare il far 
ratiere stesso de' sostantivi , cui essi contengono, 
aggiùntovi un segno costante , il <jual dimostri 

l' avverbio t ' ' • - 

I verbi , che da’ sostantivi derivano , o che lor 

danno origine, sono pare moltissimi . Or questi 
pure senza 1* invenzione di nuovi caratteri è ma* 
ififesto, che con quelli de’ sostantivi corrispon- 
denti chiarissimamente potranno esprimersi colla 
sola giunta d’ un segno costante, che indichi il 
verbo. Ma questi segni in primo luogo avranno 
ad essere tre diversi; uno pei verbi transitivi 
attivi , un altro pei transitivi passivi > e un 
terzo per gl’ intransitivi, o neutri. In secondo 
luogo il carattere solo col solo segno verbale 
non potrà accennare che l’ indefinito; d’ altti se- 
gni sarà dunque mestieri per indicare le diver- 
se persone, i diversi tempi, i diversi modi 
de’ verbi . Ma quanto alle persone basterà pre- 
mettervi i caratteri de’ nomi personali; quanto 
Tome V. G »i 
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ai -tempi quelli degli awetbj di tempo j «e 
quanto ai modi » , oltreché abbastanza per lò più 
verranno indicati dal senso, potrà esprimersi 
l’ottativo coll’ interjezione di desiderio, 1’ im- 
perativo, e il soggiuntivo con due segni co- 
stanti ; e fìssati questi , l' indicativo si farà noto 
abbastanza dall* aver i nomi personali, senza 
alcun seguo modale , e l’ indefinito dal non 
avere neppure ia distinzione de’ numeri, e del- 
ie persone - . - 

Un altro segno costante sarà necessario pei 
ultimo alla significazione de’ pa rticipj , de' qua- 
li io vorrei , che uno si stabilisse per ogni 
aempo alla maniera de* Greci } ai che però non 
*i chiederebbe, che aggiugnervi gli awetbj di 
tempo» 1 gerundj dalla nostra lingua verranno 
esclusi di l»r natura; perciocché i gerundj ita- 
liani equivalgono, ai participj latini , e greci ; 
così il nostro amando è l’ amano de’ Latini , c 
X avendo amato è il de’Greci , e i ge- 

rundi latini intimamente s’esprimonó <^oli* in-, 
definito preceduto dalle preposizioni eorrispon-, 
denti, come amandi di amare, in amando nel- 
l’amare, ad amandum ad amare: colle quali 
preposizioni aggiunte agl’ indefiniti esprimendo- 
si egualmente anche i supini, questi pure ver- 
ranno tolti . 

Eccovi dunque in compendio tutta la lin- 
gua. Stabiliti prima que’ pochi caratteri » .che 
si richieggono per accennare i pronomi , le 1 ' pre~- 
posizioni , le congiunzioni , le inter jezioni , e 
gli awetbj più generali, fatevi a determinare 
i .caratteri pei nomi sostantivi Incominciando 
da’ più universali. Istituiti questi, tatti i no- 
mi proprj , e tutti i tecnici c scientifici , che ìq- 

qua- 
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, 4 <juasi tutte le lingue sono •uniformi , vi rispar- 
mieranno la briga d'inventare per es$j de’ ca- 
ratteri particolari', perciocché si contenteranno 
d’essere scritti distesamente , preceduti soltanto 
dal carattere della classe a cui appartengono . 
Rimarran solo a fissare i caratteri per .quei 
nomi , Che nelle varie lingue son varj , e cir- 
ca a questi puran’che I segui di negazione , di 
opposizione, di simigliaoza , di coesistenza, 
di causa, di effetto vi solleveranno dalla fati- 
ca più oltre della metà. Inventati poi i carat- 
teri de’ sostantivi', voi potrete riguardare il la- 
voro siccome 'tjuasr compiuto, perciocché non 
avrete quasi a far altro, che a determinare 
quattro segni costanti d3 aggrugner loro per 
formarne gli 'aggettivi, gli avVtrbj > i verbi , 
t i participj . 

Quanto alla sintassi jo non credo mestieri 
d'affaticarsi ad immaginare. ninna regola nuova . 
Voi avrete la distinzione - de’ sostantivi , e degli 
aggettivi , < in essi quella di genere , e. di nu- 
mero; avrete ne’ verbi la distinzione di perso- 
na, di numeroy di tempo, di modoj avrete le 
preposizioni /da premettere a' nomi ’ Secondo le 
relazioni , che avranno ad altri nomi , o ai ver-, 
bi. La vostra lingua caratteristica avrà dunque 
tutto xiò che bisogna , onde valervi della sin- 
tassi , che presso agl' italiani, a’ Francesi , agl’ 
Inglesi, e agli Spagnuoli si tiene 

Se or mi chiedete di qual forma avranno ad 
•essere i caratteri , di questo pure io v* appa- 
gherò facilmente . Io amerei che i caratteri 
esprimenti le cose fisiche fossero per quanto è 
possibile imitativi. Quindi il sole , la luna, 
le stelle , i raggi della luce , la fiamma , uu 
G z moti- 
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tu ontt] un fiume , un erba , una pianta , un 
fiore, un frutte , una foglia, un composto , una 
squadra , uno scarpello , un martello , un globo , 
un tubo , un quadrato , un rettangolo , un trian- 
golo,. un cerchio, una testa, un braccio,, una 
mano > un ec. tutti vorrei espressi colle 

figure corrispondenti. La facilita, con cui il 
loro significato a prima vista s* intenderebbe , è 
troppo chiara e sensibile, e un comodo vi ha 
eziandio , che per moltissimi di questi oggetti 
già belle e pronte voi trovereste presso agli 
Stampatori le forme senza la briga, di fabbri- 
carie di nuovo. Per gli altri- nbmi^io mi var- 
rei delle lettere dell’alfabeto, e son certo , che 
n’ avrei maggior copia, che non bisogna. Per- 
ciocché il solo -alfabeto comune me ne fornireb- 
be 4 6 tonde fra maiuscole c minuscole, e al- 
trettante corsive , .a cui aggiugnendo le lettere 
moltiplici, come ss, i j, u v , le raddoppiate 
come ff, ss, le composte come st , & , le ab- 
breviature come ir, 9* ec. ce., e ciò tanto nei 
caratteri tondi, che ne’ corsivi, n’avrei già ol- 
tre a cento. Questo numero mi sì verrebbe a 
raddoppiare, c triplicare usando caratteri di di- 
versa grandezza, come il canoncino 3 , il te- 
sto a , e il garamoncino a , che difficilmente 
si possono Confondere, Se ciò non bastasse, ri- 
correrei per ultimo agli alfabeti Greco, Ebrai- 
co , .Tedesco, Arabico, ec. sicuro che non avrei 
pur mestieri, d’ esaurirli . 

Quanto a' segni costanti , l’apostrofo, ì 
varj accenti , il punto, con cui gl’inglesi 
esprimono le. quantità fluenti, la linea o 
semplice , o doppia posta sovra ai caratteri , 

di 
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di cui si valgono i Matematici per indicare i 
minati ptimi e secondi ; e le varie quantità 
d* una stessa denominazione , i numeri posti in 
alto, con cui s’accennano in algebra le poten- 
ze , e tanti altri ve ne fornirebbopo t certo ab- 
bondantemente . 

Non riman più che accennar la maniera, 
con cui i caratteri si hanno a disporre} e in 
questo io vorrei , che affine di evitate ogni con- 
fusione, in quella guisa che ogni parola si 
scrive staccata , così staccato si scrivesse ogni 
carattere ad essa corrispondente. Non s’avreb- 
ber dunque a congiungere se- non i caratteri 
dei- nomi universali , che ho detto innanzi do- 
versi premettere ai nomi proprj , e ai nomi 
delle classi specifiche , e degl’individui per fa* 
cilitarne maggiormente l’ intelligenza ; i carat- 
teri degli aggettivi, e degli avverb) esprimen- 
ti il comparativo, il superlativo, il diminuti- 
vo, 1’ aumentativo , ec. } i caratteri degli avver- 
bj di tempo indicanti i diversi tempi dei ver- 
bi , e dei participj ; e tutti quegli altri , che 
concorrono a formare una sola nozione, e che 
parlando esprimer potrebbonsi con una sola pa- 
rola . Quanto ai. punti , alle virgole, alle paren- 
tesi > ec. tutte s* avrebbono a segnare alla ma- 
niera ordinaria . 

Da questo piano «recinto voi potete argo-, 
mentar di leggieri quanto una lingua caratteri* 1 
stica sarebbe -facile a formare, e quanto facile 
pur sarebbe ad apprendersi inventata che fos- 
se. Qui non avreste inflessioni di nomi-, e di 
verbi , che in alcune lingue , e nella Greca spe- 
cialmente , sono ai principianti d] tanta pena * 
qui non l’ammasso ordinario di regole, e d’ec- 
• v G 3 ce - 
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cezioni > che agguaglian talvolta le regale ge-t 
neralij non avreste qui a. contorcervi i| viso e- 
la bacca per addestrarvi ad una. pronunzia , a, 
cui gli organi già indurati -talor ricusano .di. 
prestarsi .* Banditi- sarebbono i sinonimi ». che 
accrescendo il numero dei. vocaboli- accrescono! 
la difficoltà d’ impararli , le idee analoghe eoa. 
segni analoghi vedreste espresse,, non già eoa, 
termini -diversi affatto , siccome avviene in «piar - 
si tutte le lingue} gli aggettivi ,, gli avverbj 
e i verbi, i patticipj,-ehe dipendono da ua 
sostantivo medesimo., o che esprimono le di— - 
verse modi ficazioni d una: medesima., idea , vi- 
si offri rebbo no con ano Stesso eatattere,. sicché- 
appresi i sostantivi, voi già sapreste; pur tutto, 
il resto} i caratteri delle idee positive colla di- 
stinzione d* on picciol segno, costante, vi, fatefa-;- 
bon conoscete ancora, le negative ,. le contrarie 
e quelle che «eco hanno, le. relazioni almen piu., 
intime o^li somiglianza > o. di coesistenza, o, 
di dipendenza}, per l'uso, regola dei segni co- 
stanti, alia prima occhiata ravvisereste a qual: 
patte -del discorso ciascun eatattere si riferisca 
il che non 4 da dire quanto gioverebbe à /a-- 
ciiitarc l* intelligenza dei loro significati ;, cole- 
roso de caratteri, universali premessi ai nomi 
specifici,, ed individuali, voi potreste distingue- - 
re incontanente a qual classe ogni . nome appar- 
tenga, il che pur* basterebbe sovente a* farvi, 
indovinate 1* oggetto da lui. espresso } sopta tm- 
to i caratteri imitativi vi. -óffritebbeto gli og- 
getti Stessi sott' occhio talché, il vederli, e- 
i’intenderli non, sarebbe che- un. atto, solo . In 
qual lingua del mondo sapreste- voi- ritrovate un 
«guai facilità ? Dunque , direte voi , tutta la^ 

ta- , 
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ragione io avrò d’ occuparmi vi , e di procurate 
che questa lingua realmente s’ istituisca > e siV 
renda universale.. 

Voi avreste,, rispondo io,, un grandissimo 1 
rotto , e perché una nuova lingua qualunque è 
impossibile ad- introdursi universalmente , e per- 
ché quand’ anche possibil fossa, per 1' oggettQ 
che si ha di mira sarebbe inutilissimo il pen- 
sare a una nuova lingua. Lascio la difficolti 
di recarla fra i popoli dell' Asia , dell’Africa, 
e dell’ America , a’ quali pure per essere uni- 
versale dovrebbe farsi comune .- Qual commer- 
cio -letteràrio , direte voi , abbiamo noi coi Tar- 
tari , cogli Abissini , ci cogli Huroni , onde im- 
portare ci debba, che la nostra lingua da lo* 
ro venga accettata/ Or bene, restringiamoci pht 
soltanto all’ Europa . Il maggior vantaggio di 
una lingua universalp ^sarebbe adunque il far 
sì*, che le opere letterarie , di cui le stampe 
Europee ci inondano da. ogni parie, fossero irw 
tese da tuìti universalmente. Il vantaggio sa- 
rebbe grandissimo senza dubbio. Ma a ciò ri-? 
chiederebbesi , che tutte le opere letterarie quindi 
innanzi in una tal lingua fossero scritte, e che 
in quella si trasportassero tutte le scritte e pub- 
blicate finora: altrimenti finché l’ Italiano vor- 
rà pur seguitare a valersi" della sua lingua, 
della sua il Francese, lo Spagnuolo , I’ Inglese , 
il Tedesco, ec. pur della loro, voi non v àvrcte 
f^tto’, che 'introdurre una lingua di più , e lo 
sconcerto sarà peggiore . Ma come sperate voi , 
che tutti debbano rinunziare concordemente al 
piacere, che sempre più va crescendo, di- scri- 
vere nella propria lingua? E se indurre mai si 
potessero aduna tal rinunzia , se tutti unirsi po- 
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tessero di concerto a non più usare che urta ' 
lingua comune» qual bisogno ▼* avrebbe egli 
«T inventarne una nuova t Non abbiam forse a 
tal uopo la lingua latina» lingua che ogni uom 
di lettere è costretto ad apprendere dalia più 
tenera fanciullezza, lingua per conseguenza giù 
a tutti notar che una lingua istituita di quo- 
to» e meno ancora una lingua semplicemente 
caratteristica , abbia da tutti a praticarsi , poi» 
che si trascura quella) , che già per se stessa 
quasi da tutti è conosciuta -, nè quale utilità 
dall’ istituire a tal uopo una nuova lingua ve- 
nir potrebbe, quando n'abbiamo già una irv 
pronto, che ugualmente, e più- ancora al pro- 
posto oggetto sarebbe oppoituna-: perciocché fi- 
nalmente, se ne traete il vantaggio; che i lì. 
bri con una lingua caratteristica scemerebbon di 
mole, il quale vantaggio non so se troppo ani- 
merebbe gli Stampatori a promoverla , per tut* 
to altro certamente ella non è da paragonate 
ad una lingua, che al tempo stesso scriver si 
possa, e parlare. Il consiglio migliore pertan- 
to ch’io vi possa proporre egli é quello d' ab- 
bandonarne il pensiero , e di volgervi ad altra 
impresa più utile; che ben molte ne sono, le 
quali a gara occupar vorranno i vostri studj e 
k vostre ricerche . Piacciavi di gradire la sin- 
cerità dei miei sentimenti, e d’amare chi sarà 
sempre con vero, animo > ec. 
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DI’ UN MAR A VIG HO SO 
SONNAMBOLO 
Accompagnala da alcune Riflessioni 
'SOPRA ‘ •- 

t • - 

. IL SOI^NAMBOLIS MO. 

’ ' * 

Vi ' ; ' ■ ' • ’ ' ‘ 

1? annoso negli anni addifettro è stato qui if 
sonnambolismo di Un Giovane Domenicano, di 
cui fu pubblicata’ la relazione dal P. M. Db** 
M tNico Pino- dello stesso Ordine: ma un altro 
Sonnambolo or noi abbiamo non meno maravi* 
glioso . ‘ 

x. E’questi Un Giovane dell’ età di iz an- 
ni ( t ), che attende alla Farmacia presso uno 
degli Speziali più riputati di questi città (i) . 
Egli ebbe negli anni scorsi prima una febbre 
terzana perniciosa, e poscia diversi altri mali , 
che lo condussero più d’ una volra agli estre- 
mi. Coll’uso degli opportuni rimedj egli Vi 
tuttavia felicemente campato} nia gli è rima» 
sto un torpore , eh: tratto tratto lo addormen- 
ta , seguito poi ordinariameure da una con- 
vul- 


si) Per uome GAETANO CASTELLI . 
(a) il Sig. ANTONIO PORAT1. 
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vulsione tonica ,, che presto il rendè sonnam-- I 
bolo . 

z. Cominciò H suo sonnamboiismo amanifs--' * 
starsi nel passato- Aprile», e d’ indi ip poi è 
Tenuto sempre, crescendo. Udite le varie singo-- 
Jarità , che di, luì si narravano, io ebbi curici. . 
sita vederlo, e alla sera del io dello sca- 
duto Giugno ( 1780) io mi. recai a tal fine- 
presso, lo Speziale suddetto. Il Giovine era sta* 
to- allora per aliati spedito altrove, e non tota- 
no che versò a mezi ora di notte.. Io mitrar- ' t 
tenni frattanto col padrone, e col medico fi),, 
che lo ha guarito dalle infermità succennate , 
e che tenta ora guarirlo dal mal presente, in- i 
formandomi di ciò ch’egli avea fatto fino a- 
quell’ora di più. straordinario . Al suo arrivo si 
troncò ogni discorso su tal proposito, perchè 
tutto ciò, che gli rammenta iksuo male, o il 
continuo pericolo., a cui esso l’espone , il riem- 
pie di profondissima malinconia, e su, tute’ al- 
tro soggetto si mise il ragionare „• Egli si oc-- 
cupò da principio nelle faccende che occorreva- 
no ; indi cessate queste, s’ imettenne a udire i 
rostri ragionamenti , finché seduto.sopra una pan- 
ca incominciò a sbadigliare, c a un'ora e un 
quarto di notte a poco a poco s’ addormentò .. 

3. Stette egli dormendo tranquillamente in- 
torno a li minuti, nel qiial tempo, benché ed- 
altri, ed io il venissimo toccando, e scorrendo 
più volte,. non diede segoo d’alcuna sensazio- 
ne . Cominciò dipoi la convulsione tonica aty- 
zi detta t e com’egli tenea le braccia annodate 
dinanzi al petto, si raggruppò con esse più , 

fot- 
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* fortemente, e di modo-,, che parve tutto irrigt-* 
dirsi. La convulsione durò circa a tre minuti, 
dòpo cui sciolse'le braccia , e le tese; poi ri- 
piegandole incomincio a tasteggiare dattorno , e 
riconosciuto il luogo in cui si trovava , si riz- 
zò in piedi, e s’incamminò verso il banco del- 
la spezieria • . 

4, Era quindi un. fanale acceso, e un cande- 
liere , con una candela spenta. Egli prese il can- 
deliere, e con esso entrò nel laboratorio, ove 
tolto un solfanello tra le mani, andò cercando 
nel fornello qualche favilla ove accenderlo. 
Come i carboni erano tutti estinti , fuvvì chi 
al margine del fornello accostò la fiamma d* una 
candela , alla quale egli accese i") solfanello e 
la sua candela con esso. Spento il solfanello,, 
rimessolo a luogo, tornò alla spezieria, prese 
il giornale, ove. pongonsi le ricette da eseguirsi 
al dì vegnente,, ne tolse una , e la lesse fra se . 
Ordinala questa una decozione di marrubbio bian- 
ca, e di non. so quale altra cosa. Posta la ri- 
cetta sul banco egli prese un pugno di marrub- 
•bio, e postolo su d'una carta, con essa rornò 
al laboratorio. Guardò entro al fornello se v’era 
fùoco.'e non trovandone diè di piglio a un bra- 
ciere, salita la scala, entrò nella cucina che 8 
nel piano superiore, ove colle molle scoperto il 
fuoco, che era sotto alla cenere, scelse , e po- 
se nel braciere sei o sette carboni accesi; indi 
ricoperto il fuoco colla' paletta, e rimesse a 
-.luogo la paletta, e le molle, disceso nuova- 
mente nel laboratorio, versò il fuoco nel -fornel- 
lo, vi soprappose dei carboni, gli avvivò col 
soffietto, poi infusa dell’acqua in una piccola 
casseruola, e messovi il nnrrùbbio, la pose sul 
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fuoco . Fatto questo tornò alla spezi cri» per os- 
serrare su la ricetta (piali fossero gli altri in- 
gredienti . La ricetta era stata rimessa nel gior- 
nale , e posta in disparte'. Egli la cercò nel luo- 
go ore l'area lasciata;, e il non trovarla bastò- 
per rompere il filo delle sue idee , e delle sue- 
operazioni; rimase immobile, e. s’ assopì. 

j. II sopore tuttavia non durò molto: dopo> 
due minuti egli si riscosse novellamente , e rien- 
trò nel laboratorio . Quivi è una scanzis di li- 
bri , e un tavolino; e studioso,, cora’c, egli 
usa quivi passar leggendo le ore che gli rima ur- 
gono di libertà. Seguendo' ancot da Sonnambo- ' 

10 il suo costume , scelse fra i libri che r" erano 

un manoscritto di Filosofia Morale > cui suol 
rileggere di quando in quando- allor che è de- 
sto, e che -area letto da Sonnambofo ancor la. 
mattina. Cominciò a guardate esteriormente se 
v’ era H segno, e non trovandole,, foce un 
piccolo atro A' impazienza . Quindi aperse il 
libro, e cadutogli soci’ occhio il numero- 13$,. 
cui proferì, andò innanzi fin» al numero afz... 
al quale si arrestò, dicendo: Gli ì qui*. 

c si pose a legger fra se, medesimo sotto- vo» 
ce , pronunziando però • chiaramente le paro- 
le , che al manoscritto esattamente corrispon- 
devano , 

6 . Lesse circa a una pagina e mezzo- » 
quando udendo strepito, nel fornello y ore il 
padrone area gettata- dell’ acqua- per estin- 
guetti il fuoco, si -alzò ,- prese il lambicco,. 

11 portò- vicino al fornello,, andò- alia- casset- 
ta ove tiensi il carbone ,. c non ve ne- tro- 
vando abbastanza , versò nel fornello il car- 
bone che v’ era , e coll» cassetta andò a pren- 
dere 
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dere nuovo carbone in cantina. Colà disceso r 
cominciò a trarsi vicino con una pala i carbo- 
ni piò grossi , e come il manico ne traballava » 
il batte contro terra per rinfrancarlo. lodicola 
la pala medesima si fece a versare i carboni 
nella cassetta ; ma come i’ operazione . riusciva 
lunga , perchè questi gli cadevan dai laù» get- 
tò la pala , e s' appigliò al partito di prender*- 
. li colle roani . Empiuta còsi la cassetta , ed al- 
iatala , s* incammina per tornare dì sopra: ma 
affacciatosi all' uscio , ricevette un soffio improv- 
viso d* aria fresca che venne da una cantina 
inferiore} e questo in un attimo gli levò tur- 
. iì i sensi per modo , che la cassetta gli cadde 
di mano , ed egli medesimo rovesciò all’ indie- 
. irò, e sa ebbe ito per terra , se il padrone che 
gli era a fianco non lo avesse subito sostenuto. 
Qui è da avvertire, che ogni sensibile impres- 
sione di freddo, e quella specialmente dell'aria 
fresca, che lo circonda ia tutta la persona, 
non solamente gl' interrompe tosta ogni ordine 
d’idee, e di azioni, ma lo assopisce anche ia 
maniera che cade a terra, se non è chi lo so- 
stenga . : 

7. Posato sul pavimento egli rimase colà ad- 
dormentato tranquillamente per quattro o cinque 
minuti. Indi ricominciò la convulsione, che 
, precede sempre il sonnambolismo , e riconosciu- 
to prima col tattoil luogo- dov’ era, poi levatosi 
in piedi, n’andò di sopra, piò non sovvenen- 
dosi nè di carbone , nè di cassetta ; e rientrato 
nel laboratorio tornò allo studio, ed ai libri. 
Perchè questi egli non lordasse colla polvere di 
carbone,- di cui avea tinte le mani , il padrone 
.ai affrettò a ripulirgliele con un panno lino 

sen- 
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senza ch’egli punto se a avvedesse.. Egli data» 
un’occhiata ai libri, scelse il primo tomo della 
Chimica pratica del Macquer- tradotta io Italia- 
no .. óuardò. prinfa esteriarmente .se v’era il se*- 
gao,.e non trovandolo: Bel piacere, disse con. 
un coiai atto d' inquietudine , di sempre togliermi 
i: segni . Indi* aperto il libro,- e cercato il 4.. 
Metodo del Capo 1. , che tratta ; dell’ argento ». 
dicendo tra se , Gli e questo , si pose a leggere,, 
pronunziando come sopra le parole distìnta* 
mente, siccome suole anche quando c. desto leg* 
gendo d3 solo a solo. Terminato senza- inter- 
ruzione il primo' paragrafo-, passò al secondo 
che incomincia , Se l' argento fosse unito coll" oro , 
quest oro si troverebbe- dopo> la dissoluzióne al' 
fondo del vaso sotto la forma di una * .polvere + 
Qui gli si mosse, una di fficoltàc Sotto la forma 
di una polvere 1 ( cominciò a dire fra se ) Non < 
va bene: non avrebbe ad essere una polvere , 
ma una calce. Tornò quindi a leggere il pe- 
riodò, e . tornò pure a ripetere :<Qjttr v ha un 
errore.: /’ oro dovrebbe aver perdute • il flogisto % . 
dunque dovrebbe, aversi una calce , non una pol- 
vere . 11 padrone che già più volte avea tentato » 
precede’ntemente , ma indarno di' entrare nelle 
sue idee , e farsi da lui sentire , credette che 
questa fosse 1‘ occasione opportuna, e fingendo- 
di sopraggiugnere in quel momento , gli doraan* 
dò che cosa andasse leggendo, e qual difficoltà 
vi. trovasse. V" ha qui tino- cosa , che non inten- 
do , rispose, e dubito di errore . •*- Che dice il 
libro ? (soggiunse il padrone) leggete forte , 
Egli lesse ad alta 'voce- il periodo. Ebbene ? 
(replicò il padrone) dov’ è l errerei •* Che al 
fondo del vaso (rispos’ egli ) si deve trovare 
■ -r- j una 
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»ena. cale e, non una polvere d' oro . li padrone- 
cercò, per- varie ragioni di. persuaderlo del con- 
trario > egli- venne, di titano in mano rispoeden— ( 

do, modèstamente bensì-, ma però senza cede- 
re: la, disputa durò- qualche, tempo: fiochè il. 
padrone per convincerlo che: l'oro, in quel ca- 
so non potea essere calcinato ^ gl» disse di 
cercare, il capo , ove trattasi delia soluzione 
dell'oro. Egli guardò l’indice, e trovò, il ca- 
po: il padrone soggiunse di osservare il sccon*- 
■do metodo: questo nell’ indice era segnato a 
pag. 5 3- » cèreo la pagina, trovò il metodo» e 
si mise a leggerlo fotte . Dopo che. n’ ebbe let- 
to, un Jjuoa tratto, io volli provate quel che 
avesse a succedere al frapporgli una carta bian- 
ca fra. l’occhio e il librò. Questa gli rijppe 
incontanente, urto l’ordine delle idee e egli ri- 
mase immobile sullo -scanno ov! era assiso, e 
cadde. in un forte sopore.. * , „ « . 

Dopo qualche tempo, previa la solita con- 
vulsione » nuovamente si- scosse , e cercò ra- 
steggiando dì riconoscete il sito ... M3 siccome 
il tavolino, che gli era dinanzi» trovavasi in- 
gombro. di varj libri , di due candelieri , ec. egli 
durò molta fatiaa a determinare dove si fosse, 
anzi osservai , che nelP andare qua e là toccan- 
do , Passò due volte colla mano immediatamente 
sul Infiamma della candela, s$nza mostrare d’ aver- 
ne alcuna sensazione . Finalmente essendo stati 
levati tutti gl’ ingombri , si ricooobbe , e al- 
zatosi, andò girando alcun tempo qua e là pel 
laboratorio, finché arrestatosi ove in un catino^ x 
erano delle scotze di cedrato in infusione , sì 
mise ad assaggiarle , e dicendo : Non .sento 
nulla , ne versò 1’ acqua , poscia andato al 

‘ ■- , pCZ- 
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pozzo , attinse deli’ acqua nuova , e ve la si- 
mise . 

fi. Finito questo , si avviò per tornate al ta- 
volino > e veduto in passando un cesto di gale- 
ga y o ruta capraria, ne tolse una pianta coi 
fiori, e si fece ad esaminare i caratteri botani- 
ci . Posata ^perciò la pianta sul tavolino , ne 
staccò un fiore , ed osservandolo cominciò a dire t 
E’ polipetalo papilionaceo . Quindi tra i libri an- 
dò cercando un compendio . manoscritto del si- 
stema di Tournefbrt , e scorsone l’ indice , trovò 
appartenere i polipetali papiiionacei alla X, 
Classe. Prese allora l’opera del P. Vitman Tre 
Medica tis htrbarum facultatibus-, e trovato qui- 
vi alla X. Classe -, Galega , Ruta capraria, te. 
cominciò a riscontrare ad uno ad uno i caratte- 
ri del fiore, dicendo di mano in mano: Va 
bone. Giunco ove ih libro segna: Ceri»» oblon - 
i* » compressa t deorsum gibba,s\ arrestò, dicem* 
do: Che è questo gibba ? Pòi stato alquanto 
pensoso, prese il Dizionario, cercò gibbur, trovò 
gobbo , e riguardato il fiore.- Gobba, disse, va 
bene . Osservati i caratteri dei petali », passò al 
calice. Il testo dice Calia quinquefiius: esami- 
natolo attentamente .* Ob questo, disse , ì ben 
giuste, colle quali paróle credette il Padrone 
ch’egli volesse alludere ah calice dell’ Eu frasi a, 
cui avea esaminato alla mattina menti* era fa- 
tto, e che sebbene nel libro fosse detto quin- 
quefida , egli avea trovato quadrifido. Venne 
poscia alla pianta, il libro di et: Ahituào bir- 
mana . Con un atto di sorpresa : Diamine l 
diss’ egli , io non n ho mai vedute di cos's al. 
te. Circa alle foglie nel libro trovasi.- Toltola 
ovata , ve l lanceolata , emarginata . Egli' ste- 
se 
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se una foglia per osservare quest' ultimo carat- 
tere i ma essendo ella appassita.* Sarà, disse» 
anche questo , qui non si può riconoscere . Dopo 
Ciò gli venne talento di contate gli stami dei 
fiore: ma come questi erano piccoli , e non po- 
teali ben discernere : gli ò pur vero, disse, 
che il sistema di Linneo ì buono, ma sol per 
luì . Si volse quindi a cercare una catta mano- 
scritta contenente una classificazione genetale 
secondo Ljnnzo. Questo era nello scaffale fra 
due libri . 11 padrone accortosi di Ciò ch’egli 
cercava , tratta la carta di mezzo ai libri » la 


pose sopra di essi, perchè più agevolmente gli 
cadesse sojco alle mani Ma egli andò a cer- 
carla ove stava dapprima , e qui non rinvenen- 
dola , osservò nel compendio manoscritto di 
.Tournefort se mai fosse 11 dentro \ comincian- 


do dal principio, è scorrendo i fogli inaino al- 
la fine, li padrone intanto inserì la carta nei 


primi fogli, sperando che avesse a riconoscerla 
tornando indietro . Ma la cosa andò rutta al 


conrrario; poiché ai vedere questo ‘nuovo og- 
getto , neiratto di voler chiudere il libro, tut- 
to il filo delle idee gli si troncò intieramente . 

io. Rimasto, immobile per qualche tempo, 
dopo essersi nuovamente riscosso: A proposito, 
disse, la scatola ; e s’avviò per u&cite della 
spezieria . Il padrone s' accorse , eh’ egli s' in- 
camminava per andar a riprendere una scato- 
la , che avea portato fra il giorno a {accomo- 
dare . Per impedire che non uscisse , il pre- 
corse, e trasse a se lo sportello. Non potè 
però chiuderlo affatto, perchè il sonnambolo 
subito sopraggiunse. Questi trovando lo spòr- 
gilo socchiuso: Conviene, disse , che vi sia 
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gran vinto , e spingendolo fortemente asci sul- 
la. strada . L* stia esterna in quella sera non- 
era Aesca gran fatto; l’ impressione di essa per- 
tanto non ebbe la - forza di- gettarlo a terra 
immediatamente-, siccome avea fatta quella del- 
la cantina- Valse peto abbastanza per romper- 
gli il corso deir opera intrapresa»- ed arrestar- 
lo:, e avendolo il padrone ricondotto dolcemen- 
te nella spezieria , quivi poi si assopì intera- 
mente». e. lasciato posare in terra», restò addor- 
mentato pet più minuti - 

ir. Ricomineiata la solita convulsione »novel-; 
lamente si scorse, *e toccato prima dattorno al- 
terreno» rivalse in piedi .. Si diede quindi a pas- 
seggiare per la spezieria dicendo:- Via ». acche- 
fatevi , guarirà ,• il ino ni a le non e ancor db 
sperato. S’ avvidero i padroni , eh' egli alludeva, 
alla malattia attuale di una sua Zìa-, e che le 
parole erano dirette ad una sùa sorella , che 
era di ciò veramente afflittissima. La padrona 
finse di esser questa sorella, e- con ciò entro. 
% seco in discorso mostrando di credere la malat- 
tia assai peggiore eh* ei- non. diceva : soggiunse- 
appresso , che sentiasi male ella pure , e il 
pregò a volerle toccare il polso. Egli il fece , 
ma noi toccò esattamente, e disse ; Non sento > 
nulla . insistette quella di aver male , e il prc* 
gò a darle qualche rimedio. Ebbene , die’ egli, 
parlerò col padrone ; e levatosi dal luogo, ove 
si era posto a sedere », si avviò per uscir dalla 
camera della sorella, ove Supponeva di essere, 
e andò ad urtar fortemente col ventre nel ban- 
co della spczieria dal che. sconcettato, torno, 
a sopirsi - . 

iz. Toco dopo col. tatto riconosciuto al so- 
lito. 
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Uto il luogo, entrò nel banco, e ripreso il li- 
bro delle ricette, gliene cadde una sottocchio „ 
ore ordinavasi dell’ olio di "mandorle dolci .. 
Egli guardò il vaso ore suole tenersi , e tro- 
vandovene scarsezza andò nel laboratorio per 
ispremerne del* nuovo. Osserv0ptiiBa.il torchio , 
e vide che le. mandorle gii; v* eran sotto. Mi- 
se dunque nel torchio, la sòlita stanga/ per 
aggirarne la vite-. AU‘ estremità. della stanga è 
un anello', a cui suole con. un uncino attaccar» 
i si una corda# la qual 'si avvolge ad un pie» 
col argano orizzontale , che si mqove con due 
pali di ferro. Egli fece, esattamente, tutte que- 
ste faccende , se non ehe : ai toccate i pali di 
ferro #' il freddo di. essi la. attestò alquaQto , e 
rallentò la sua azione. Riscaldatisi poi questi 
al calore delie sue. mani,, egli {riprese con vi- 
gore fa' sua operazione, e . la terminò intera- 
mente,, levando poscia la corda , e la stanga , e. 
tutto rimettendo a suo luogo,. 

13. Tornato che fu nella spezieria, la padro- 
na si finse una fantespa , la qual venisse a chie- 
dere due onere di acqua manicale con emulsio- 
ne di semi di cedro . Picchiò sul banco per farsi 
intendere, e àjendo quegli risposto, fece la sua 
inchiesta >. domandando anche, il prezzo . Il prez- 
zo , diss’egli, è. di cinque, soldi : tri » avete voi 
dove, riporre, quest’ acquai,. No, ella rispose .. 
Tfttnque un altre soldo per i'. ampolla . Quindi 
presa Un’ ampolla : vma cominciò a pesarla salLa. 
bilancia, e, lasciatovi il peso corrispondente,, 
v'aggiunse due onde,. poi- messa dell' acqua 
manicale nell'ampolla infino al peso di due 
onde, andò a pigliare il morta jo di bronzo, il 
«Ri freddo lo attestò dapprincipio per un mo- 
<* -* men- 
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mento, ma non l’ interruppe i e messo nel mot- 
tajo on picciolo pugno di semi di cedro si fece 
a pestarli ; indi versata nel mOrtajo 1’ acqua ma- 
nicale, e ben tutto rimescolato preparò un ca- 
tino coperto da un pezzo di .tela , e su d' essa 
Terso tutto quanto ripiegando poscia la tela » 
e spremendola, perché il liquore attraverso di 
lei filtrasse . Questo per. uljimo dal catino ri- 
versò nell’ ampolla , e fattole un turacciolo di 
cartaria consegnò alla supposta fantesca. Ella 
avea preparati i sei soldi , onde. pagarlo, lo 
volli che invece gli desse una lira intera per 
farti rendete il di più. Gettò ella dunque la 
lira sul banco senza nominarla . Ei guardatala , 
disse , Venti soldi , e per la solita fenditura la 
misse entro il banco. Gli è un mezzo scudo % 
disse la fantesca. E' un venti soldi, rispose 
egli. No, Signore , mezzo scudo , replicò quella . 
Egli con atto di collera aperto il banco , e pre- 
sa la moneta , gliela gittò innanzi dispettosa- 
mente dicendo : Pigliatevi il mezzo scudo , a me 
altro denaro. Essa raccolta la moneta di tétr 
ra , ov' era caduta: E' vero], di«e, io m‘ er* 
ingannata , mi dia il resto. Rimessa la lira 
nel banco, egli re cavò tre monete da cinque 
soldi, e gliele diede. Vorrei, disse questa, 
dei soldi, che n'ho bisogno. Egli riprese le tre 
monete, e contò quindici soldi. Qite<ti. so» 
quindici, disse la fantesca.. E cinque venti, 
rispose egli, per ciò che vi ho dato. Evviva, 
riprese la fantesca , io m avrò dunque /’ ampol- 
la , in regalo.; No no , replicò quegli -, a propor 
s'tto ; qua un altro soldo, e eon un piccol sot- 
riso glielo tolse di mano. Poi entrato nel la- 
boratorio lavò il mortajo, il pistello, il cati- 
no , 
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«o, e rastinuili diligentemente, rimise tatto 

a silo luogo . - ... 

14. .Intinto il Medico scrisse una ricetta, in 
cui ordinava mezzo denaro di mercurio subli- 
mato corrosivo, una dramma di sai di tartaro, 
quattro dramme di olio di vetriolo, il tutto 
misto in sei oncie d’acqua di cicoria, ec. Gii 
più volte aveva, egli' fatto l’ 'esperimento di 
presentate al‘ Sonnambolo delle ricette espressa- 
mente spropositate , per vedere se sapea rico- 
noscerne gli ertori , e ciò era sempre avvenuto* 
anzi 1* ultima volta vedendo sottoscritto il so- 
lito nome , rigettò subito la ricetta, dicendo S 
n Questo ì uno degli usati • divertimenti del Dr. 

N. Perchè anche questa volta non la rigettasi , 
invece del proprio nome egli sosctisse quello di 
un altro medico de’ più autorevoli (1), $ 1» 
ricetta a me diede. Feci an-ch’ io la cirimonia 
di picchiare sul banco - } egl't domandò che vo- 
lessi * ed io gli presentai la ricetta -. La lesse 
e cominciò a fare grandi atti d ammirazio- 
ne: guardò la soScrizione , rilesse la ricetta, 
poi osservata la sóscrizione nuovamente . Àn\ 
thè questui disse, è' singolare. Tornò per la 
terza volta a rileggere 1* ricetta attentamen- 
te} e per ultimo a me "rivolto : Bisogna , dis- 
se, tornarti ora non fosso sfedirla — • Auree v . 

somma f remura , diss* ia , la frego a volerla 
sfedir di f resente — Convie» che aspetti il P*- 
drone Igii ì in casa — No: ì uscite : — 
io l' ho veduto tornare , son fochi momenti ; ab- 
bia la compiacenza di avvisarlo . Egli *’ i n “ 
camminò verso al .laboratorio, e chiamò il pa- 

dro* 
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dròne .. Questi che già là dentro l’ avea pretot- 
so: Che ceì rispose. V‘ ha un a ri ceti a dVs- 
s’egli, thè hAnno portata or ora, e eh' io .non 
intendo — Che ha di strano ì — Ella il ve- 
drà -, e là sul banco Andate a prenderla . 
Tornò alla speiieria, prese fa ri certa , e la 
presentò al padrone, che l’avea seguitò. Leg- 
getela , A\ssc questi: egli la lesse. Che difficol- ' 
tà vi trovate voi ? — Le par piccola cosa mez- 
zo denaro di sublimato corrosivo t — Si , ma 
ri ha il sai di tartaro che lo ' corregge — Che 
può mai una dramma contro un mezzo denaro t 
Oltreché .osservi, quattro dramme di olio* di ve- 
triolo : questo assorbiste il tal di tartaro j e il * 
sublimato fi rimandolo con tutta la sua forza 
Che f ariste voi dunque ? — * Rimanderei la ri- 
cetta Ma ’ il medico se h andrà in collera •-*-* 
Meglio la collera del medico > 'conchiuse egli > 
che lit morte dcU' ammalato', ma ella è il pa- 
drone, faccia come a lei pare ■. E ciò detto s’ in- 
camminò • verso il laboratorio , ove si mise, 
a cavar dell’ acqua per fare non so qual cosa * 

Il padrone seguitolo -rimise in campo il discorso 
* d?lia ricetta: ma a questa serie d’idee nel Son* 
nambolo già erane sottentrata un’ altra : egli non 
udì la voce del padrone, nè piò rispose, . « 

15. Io ebbi intanto cuti.osità di provate > 
se egli da SoOnambolo avesse il ysenso del- 
l’ odorato’. A tal fine la padrona riprese la 
parte della fantesca e pei trarlo nella spe- 
zieria andò a bussare SuL banco. Alla prima, 
egli non tisposé. Bussò più forte, e gridò 
Oh di casa — Oiaminei disi’ egli , pon vé 
* j mai • nessuno in bottega , e colà s’ awio . La 
padrona sostenendo la parte della fantesca 
. ‘ dis- 
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disse, che venia sf riportar l’acqua mauicale^/ 
ch’egli avea- sbagliato, che quella era pura 
acqua del pozzo , che era senza odore » ec. Egli. - 
rispose che non avea punto sbagliato', e ch’era 
acqua matticale buonissima. Ma non ha odore » 
disse la fantesca ; sentaellamtdesima . Egli .si 
fece ad odorate l’ ampolta ,* e la ripose sul bau-, 
cosenza dir* nulla. Ebbene? «plico la fantesca., 
L'acqua manicale , 'rispose .egli , ve V ho data 
io , e io quel che vi. ho dato, — • Ma senta l’ odo- 
re ? — So queL ehe v' ho dato , replicò , anda- 
te — Oh io non. vado , soggiunse ella,, a là 
■tathbi , o. mi renda il mio denaro . A questo 
con un atto d’impazienza Tutte hanno, disse, 
a capitare a me-, -senza più, messa .altrove 
l’ ampolla, e tratti dal banco sei soldi glieli 
lese, dicendo: Andate con Dìa. ? •.- 

16. Non contento di questa esperienza io ne. 
bramai un’altra più decisiva. Il padrone fece 
due piccoli cattoccétti l’uno con polvere d’ ani- 
ci , l'altro con polvere di camomilla* e li die- 
de . al .medico, il' qual finse di esser uno che 
avuti gli avesse da un. altro giovine della spe- 
zietia, e che incerto qual fosse una polvere, e 
qual l'altra da lui venissè .per averne la distin- 
zione . Egli prese 'amendue i cattoccétti e li 
fiutò senza aprirli; ma all*' odore non distiguen- 
doli , gli’ aperse , .e dal colore , \ sebbène sia 
molto simile, seppe discernere l’ una polvere» 

* l’ altra esattamente . . ' ... 

17. Per fare ai di ciò *unr terzo esperimen- 
to la padrona si’ finse un’altra fantesca , che 
venisse a chiedere della polvere stessa di ca- 
momilla , Egli la .diede . Non mi par eh' ab • 
bia odore , disse la fantesca , tenta : Egli la 

" fiutò 
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fiutò due volte; poi disse: 14 sono infreddato, 
ma la camomilla .è b:tona sicuramente. 

18. Un quarto espitimenro , c ii più con- 
chiudente si fece col la tintura^ castoro. Ognun 
sa quanto l’odore di questa sia forte, e' pene- 
trante. Il medico fingendo d’ esser tute’ altri ne 
venne a chiedere, figli gli presentò il vaso , 
dov’ era. Levatone il turacciolo; Rita è svani- 
ta, disse il medico.) non ha odore '■ +— impossi- 
bile, rispose il Sonnambolo — Pur senta ; re- 
plicò il medico, e gliela mise sorto ài na- 
so — lo sono infreddato, disse nuovamente il 
Sonnambolo , ne so decidetne , ma so che qui 
tutto si fa a dovere . ■ -, 

ip. Fin qui il medico, benché sempre pre- 
sente, non era mai stato da esso riconosciuto . Per 
farsi riconoscere finse di arrivare in quel punto, 
e V annunziò col suo nome , domandandogli co- 
me egli stava . Egli .cispose di star bene ... Avena 
ben dormito questa notte ? J par di st .... 
Non w e stato nulla del solito .sonpambolismo ?... 
Ah it> non U so.... Dopo alcune altre interro- 
gazioni il medico gli disse , eh* egli era son- 
n .imbolo attualmente , e gli domandò se di que- 
sto non si avvedeva . Una tal domanda , che 
a lui debb’ essere sembrata al tutto fuor di pro- 
posito, gli cioncò il -filo delle idee, e il fé’ ri- _ 
manere sopito , senza più ^Uro rispondere , aè 
riconoscere più la voce del medico , 

io. Dopo alcun tempo riscuotendosi prese il 
giornale, trovò che in una partita era stata om- 
messa una cosa, e ve. raggiunse. . 

. ai. 'Nello stesso giornale, come abbiamo 
accennato di sopra , teogonsi le ricette da 
«seguirsi in appresso. Gli venne sottocchio 

la . 
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la ptima ricetta della decozione di marrubbio . 
Egli la lesse, e come in fondo era scritto Per „ 
la Signora Maddalena senza il cognome , prese 
la penna, e vi scrisse il cognome vero della 
persona per cui dovea servire . Indi si fece a 
preparar la decozione, senza ricordarsi d’aver- 
la già cominciata altra volta . Prese adunque 
una nuova dose di marrubbio , e postala su 
d’ una carta entrò nel laboratòrio ; cercò al sito 
solito la cazzerola; e come questa era altrove^ 
colla prima decozione, ne prese un’altra, vi 
mise il marrubbio, poi andò con una mestola 
al luogo ove suol attaccarsi il secchiello, e la. 
stese per pigliarne dell’acqua: ma desso pute 
mancava i e al non trovar colla mestola il sec- 
chiello, questa gli cadde di mano, ed egli 
stesso cadendo indietro fu chi il sostenne , e 

' -4 • ♦ 

restò sopito. w 4 f \-< 

ai. Poco dopo totnò alla spezieria, e si as- 
sise. Quivi la padrona ripigliato il carattere di 
fantesca venne in aria affannata ad . avvisarlo , 
che un amico di lui infermatosi gravemente 
già si trovava agli estremi, e che egli o il pa- 
drone andasser subito a visitarlo. Egli ne fece 
le maraviglie : Come mai , disse, t’ io ho pranr 
nato con lui l' altro jeri , e stava benissimo ì 
Soggiunse quindi che il padrone non v’ era , 
ch’egli era solo, che quando fosse arrivato 
qualcuno, sarebbe corso. La fantesca finse di 
partire, ed egli poco dopo ne perdette ogni 
specie , e si sopì . 

13. Varie altre cose fece in appresso , eh’ io 
m’asterrò dal riferire, perchè coincidono colle 
già ''esposte , e troppo lungo sarebbe il volerle 
tutte narrare partitamente . Dirò soltanto ch'io 
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mi stetti ad osservarlo fino alle tre ore « mez- 
zo, nè mai cessò d operare, tjuand’ una , e 
Rilanci' altra cosa continuamente, secondo che 
nuove natene d‘ idee di mano in mano gli si 
risvegliavano . 

14. Fatta ora sì larda , i padroni cercarono 
per varj mezzi di fargli nascer l'idea d’anda- 
re in camera, e di porsi a letto. Ciò era loc 
riuscito altre volte} nel qual caso anche da 
sonnambolo «gli fa quello, che è solito far 
quando è desto, cioè, di chiudersi in camera , 
« per uu foro che è sotto alì 'uscio detrarne fuo- 
ri la chiave. Ma quella sera non fu possibile 
di ridurvelo . Non osavano dall’ altra parte dà 
trarlo sopra per forza,* poiché quando sentesi 
violentato, gli vien l'idea d' esser sorpreso dai 
ladri, e fatto frenetico, mena pugni terribili da 
ogni banda . Presero dunque invece la determi- 
nazione di fargli vento e sopirlo, ed io allora 
me ne partii. 

15. All’irdomare verso alle 11 ore italiane 
io tornai per sapere , che fosse poscia avvenu» 
to, ed intesi, che mentre s’accinsero a portar- 
lo in camera, egli si riscosse novellamente, e 
si fece a girare, e ad operare con più calore che 
per P innanzi , nè fino alle ore cinque mai si 
sisrette un momento. Disperati di non poterlo 
ridurre a salir in camera , si appigliarono al 
partito di sopirlo di nuovo con fargli vento ; 
quindi presolo fra due l’un per le spalle, e 
l'altro per le gambe, e seguitando un terzo a 
fargli vento continuamente , il recarono nella 
camera, e lo chiuser dentro. 

z 6 . Alla mattina interrogato come aves- 
te passata la notte, egli disse bene, senza 

mo- 
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'mostrare indizio di sor venirsi di cosa al- 
cuna . K, 

47. Ma intanto eh’ io 'starami col padrone, 
egli era uscito per visitar urra sorella, e giun- 
se avviso , che là addormentatosi exa «ramaz- 
zato a terra pur con pericolo, e thè riposto 
1’ avean a letto . 

• 1 8 . Presentemente egli trovasi in Villa gii 
'da più giorni presso altra sua sorella per ve- 
dere pure,, se il cambiamento dell’aria, delle 
occupazioni , e degli oggetti , sapessero risai 
cario . Ma dalle nuove , thè ne son giunte , 
non si raccoglie peranche alcun segno di miglio- 
ramento i anzi ivi pure c caduto più volte • 
terra . . • 1 

ip. Io non ho fatto fin qui che esporre nu- 
damente , e semplicemente la storia di quello, 
onde io medesimo sono stato testimonio: e 
perche alcuno non dubiti dell* esattezza di ciò 
che ho riferito, aggiugnerò che io non ho' mai 
abbandonato il sonnambolo per un momento, 
che ho osservato ogni sua minima azione con 
tutta l’attenzione possibile, che la sera stessa 
ho fatto nota di tutto quanto minutamente , e 
che dove m’è nato alcun dubbio, io sono an- 
dato espressamente la mattina appresso a veri- 
ficarlo . Potrei anche, citare , oVe fosse bisogno, 
il testimonio degli altri , che eran presenti'. 
Ma credo questo bisogno tanto minore, quan- 
toche le meraviglie del nostro Sonnambolo gii 
son qui pubbliche abbastanza: e mille altri 
già prima e dipoi hanno veduto in lui azioni 
o simili a quelle che io ho narrato , o non 
men sorprendenti , ai che ha dato facilissima 
occasione if suo male medesimo, cioè quel 
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sopore , che suo malgrado lo assale ad ogn 
tratto, e a qualunque ora del giorno, e quella 
pronta convulsione, che appena quasi addormen- 
tato lo fa sonnambolo. 

30 . Molto meno io credo qui necessario 1‘ as- 
sicurare, che niun’ ombra d’impostura si può 
temere nè dal canto di lui medesimo , nè da 
quello de’ suoi padroni. Questi sono d’ una 
cresta e probità troppo universalmente ricono- 
sciuta, per rimovere ogni dubbio, che sien ca- 
paci di tener mano ad alcuna impostura , e 
molto meno a questa , che lungi dal recar loro 
Terun vantaggio , ha loro apportato un gravis- 
simo incomodo, non senza pericolo, che talu- 
no per timore che i rimedj fossero apprestati 
dal Sonnambolo (cosa per altro, che si son ben 
guardati dal permettere giammai ) si sviasse 
dalla loro Spezieria . E quanto a-1 Sonnambolo 
stesso: oltreché il sopore, e le convulsioni in 
lui sono troppo manifestamente reali, e piu 
leali per sua disavventura sono le cadute che 
ba fatto più volte, il male che ne ha riporta- 
to, e 41 pericolo che ha corso di mal peggio- 
re j l’afflizione in cui c. di continuo per questa 
sua .infermità , la malinconia che lo assale 
all’ udirne sol qualche motto, che se ne faccia 
da altri , la premura che ha vivissima di libe- 
rarsene, la prontezza con cui s’appiglia a tutti 
i rimedj, che a tal fine dal medico gli vengo- 
no suggeriti , e le lagrime che ha sparso ulti- 
mamente al dividersi dai suoi padroni sul timore 
che essi più non volessero ripigliarlo ( quantun- 
que lo abbiano assicurato del contrario , e real- 
mente per le sue eccellenti qualità di cuore 
e di spiiitd io amino come figlio) allontanano 

cet- 



Digitizeèby-tàoògle j 




Z>’ un maravìglioso sonnambolo. if$ 
certamente ogni dubbio di finzione . Assicurati 
i fatti , ora resta di cercarne le cagioni , intor- 
no alle quali io accennerò brevemente nelle se- 
guenti riflessioni quel che ne penso . 
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RIFLESSIONI 


S, O P R A, 

IL SONNAMBOLISMO .. 



I. Io ho già fatto* vedere altrove, (i ) la mol- 
ta analogia che passa fra i- veri sogni che noi» 
facciamo dormendo, e i sogni che facciamoci- 
‘la veglia, i quali chiamansi comunemente dir 
strazioni. , t - 

z. Gii uni e gli altri procedono, da una se-- 
tie. d’ idee , che vcngonsi. meccanicamente risve-; 4 
gliando senza che i' anima vi presti un’ atten- 
zione avvertita e deliberata , e quindi è la con«- 
fusione e il disordine, che in. lor si scopre co- 
munemente . 

3. Ma nelle distrazioni io ho- osservato av- 
venir pure soventi volte , che presentandosi dai 
principio una, idea interessante , l’anima seguir- 
la ordinariamente su quella , come se l' attenzio-- 
ne fosse da lei medesima avvertitamente diret- 
ta , e. ciò ho aggiunto poter servire di normai 
per ispiegare eziandio quali* ordino, che spesse.-, 
•volte noi scorgiamo nei veri, sogni , 

4. Per renderne la ragione,, io. ho distinto, 
due specie di riflessione, l* una attuale e de- 
liberata, l’altra indeliberata e abituale i. chia- 
mando riflessione attuale e deliberata, quella, 

con. 
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«on cui l’anima applica attualmente e avverti- 
tamente la sua attenzione all* una e all’ altra 
cosa, e dall’ una all’ attra la trasferisce ; e rifles* 
sione- indeliberata’ e abituale quella con cui 1’ ar« 
tenzione è rapita e condotta abitualmente dalla 
fotza medesima delle idee che si risvegliano , 
senza che 1’ anima quasi se ne avvegga . 

5. Questa seconda riflessione ho detto che in 
origine è figlia della prima, dipendendo da un 
abito che a poco a poco contrae l’anima di 
applicarsi vivamente alle impressioni piu forti , 
e alle idee più, interessanti , e ad esse diri- 
gere , e sovr’ esse fermare i suqi pensieri . Con- 
tratto quest’abito, risvegliandosi un' idea che 
vivamente interessi , l* attenzione 4td essa corre 
spontaneamente senza aspettare , diro così", il 
comando dell’ anima, e sovra lei si trattiene 

e quelle sole idee contempla, che sono a lei- 
relative, e le altre da lei disparate abbandona,- 
pur come se fosse dall’anima avvertitamente: 
diretta . 

6 . Nè quest’ abito si ristringe solamente alle 
idee , ma si estende ancora ad eccitare i moti 
corrispqpdenti nel corpo, come in altro luogo- 
ho dimostrato parlando delle abitudini ( Meta f. 
f. in, e seg. ). 

7. Or quando nelle distrazioni, ò ne’ sogni 
non si risvegliano che idee poco interessanti,- 
il pensiero corre dall' una all’altra senza pre- 
starvi alcuna- attenzione , e allor si formano tutto 
quelle combinazioni fortuite, e tutti que’ salti ,- 
per cui da una cosa si passa in altra dispara- 
tissima , e si gira in un labirinto continuo 
senza trovar nè capo, nè fine. Ma se a princi- 
pio si presenta un’idea per se medesima inte^ 
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lessante, la riflessione abituale allor vi corre»' 
e facendo abitualmente quello stesso , che suol 
fate avvertitamente la riflessione deliberata , sce- 
glie fra le idee che vengonsi eccitando quelle 
sole, che han rapporto all'idea principale, la- 
sciando svanir le altre , accompagna alle idee 
interne le operazioni esterne corrispondenti , e 
così regola e così ordina di mano in mano i 
pensieri e le azioni , come se a tutto quanto 
avvertitamente l’anima ptesedesse. 

8. Questo c che in molti sonnambolr si c 
•veduto più volte , e che in una maniera singo- 
larissima si è ultimamente manifestato nel soh- 
nambolo , eh* io ho descritto . Le sue idee e 
le sue azioni erano così ordinate, e così esatta- 
mente fra loro corrispondenti , come esser pos* 
Sono nell* uora più desto . 

7. A ciò io credo che moltissimo contribuis- 
se la regolarità delle sue cotidiane occupazio- 
ni . Sempre intento alla sua professione , io» 
tanto sempre agli studj a lei relativi , poco a 
-nulla distratto da altri stodj , o da altre occu- 
pazioni , egli' aveva dentro di questa sfera tut- 
ti limitati, per così dire, e concentrati i suoi 
pensieri . Tbrnando quasi ogni giorno sulla 
medesime idee , quasi ogni giorno ripetendo 1* 
medesime operazioni , ne avea contratto un tal 
abito, e si erano formate in lui associamone 
cosi ferme a costanti di azioni e d’idee, che 
risvegliata una di queste , non potea quasi a me- 
no di non risvegliarsi ordinatamente anche la. 
catena delle altre , e delle azioni ad esse- corri- 
spondenti . Si può infatti osservare nella rela- 
zione eh* io n‘ ho dato , che il suo sonnambo-- 
lismo si è quasi sempre aggirato intorno al- . 

lo 
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le sue occupazioni ordinarie , e giornaliere « 

10. Sopito ch’egli era adunque , la convul- 
Sione, che poco dopo lo assaliva, destava ir» 
lui meccanicamente alcuna delle idee a lui fa* 
migliar! , questa svegliava le altre associate. 
Succedevano ad esse i movimenti , e le azioni 
correlative ; la serie di queste c di quelle , 
diretta dalla semplice riflessione abituale, an- 
dava ordinatamente procedendo, finché qualche 
ostacolo non si frapponesse ad interromperne 
il corso . 

11. Come però a tutto questo l’anima non 
presedeva a v vertitamente , così ogni leggiero in" 
toppo bastava a troncargli il filo delle opere ir.** 
cominciate, senza che potesse più ripigliarlo.' 

li. E in questo c da avvertire , che allora ‘ 
quando noi siamo desti , se alcuna distrazione , 

0. alcun impedimento ci rompe il corso di al* 
cun* opera, o .di alcuna meditazione , agevolmen- * 
re ad essa ritorniamo , perchè gli oggetti intor- 
no ai quali eravamo occupati , facendo im* 
pressione su i nostri sensi , richiamano a se I» 
nostra attenzione , e ci avvertono della inxerrof- 
ta serie delle operazioni intraprese . Ma net 
sonnambolo essendo i sensi quasi interamente - 
sopiti, il filo di una incominciata azione tronqf 
cato una volta era troncato per sempre, poi- 
ché le impressioni esterne bastar non potevano 
a richiamarvelo , ed egli restava anzi perfetta- 
mente addormentato, finché una nuova convul- 
sione non destasse una nuova idea , e quest» 
una nuova serie d’operazioni. 

13. Ho detto che i sensi in lui erano quasi? 
interamente sopiti ; e al cominciar del suo son- 
no , e a quel sopore che succedeva ad ogni? 
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interrompimento delie sue azioni > Io eran anzi dei! 
tutto-. Ma al principio di ogni nuova azione 
le idée a lui risvegliate nell’ anima risvegliava- 
no abitualmente i. moti corrispondenti nei cor- 
po», e alcuni de’ suoi sensi pur si destavano.. 

14. Non era però questo risvegliamebto dei> 
sensi che assai imperfetto . Perciocché in primo* 
luogo non eran sensibili fuorché alle impressio- 
ni- relative alle sue 'idee attuali . Difatti quando < 
egli credeva di esser solo» mentre cogli occhi) 
arrivava a leggere de" caratteri anche minuti,, 
non. vedeva poi niuna delle persone cheglista- 
*an dattorno j e mentre udiva i discorsi coeren- 
ti a’ suor pensieri , e lor rispondeva, non udia 
poi nulla de’ ragionamenti , che dalle stesse per- 
sone, o da altre, face vansi sopra altri oggetti.. 

ifi In secondo luogo anche circa» alle im-- 
pressioni relative alle sue idee attuali la sua. 
sensibilità era limitata . Nei discorsi , cui rispon- 
deva y. udia le paiole, ma. non- riconosceva, la. 
voce di chi parlava, avendo egli pfeso piu Tol- 
te- la. padrona, per la propria sorella, o per una* 
fantesca, il medico per tutt’ altri; nè avendo* 
questo riconosciuto chic una volta sola quando* 
egli si è annunciato, col proprio, nome ( nmn.. 
1-9 ) • Aggiùngasi che l' occhio era ben sensibi- 
le agli'°gg ctl i relativi alle sue idee», ma non» 
^.veva dirò così , alcun’ aria di, vira: era sempre.- 
fisso e immobile > e comunemente anche socchiu- 
so -, e nel leggere, quel che correva, innanzi e- 
indietro a seconda delle linee , non era l’occhio- 
semplicemente, siccome avviene. in chi. veglia», 
ma era rutta la testa . Il tattd parimente era 
sensibile alle impressioni più grossolane, ma 
Qon lo era alla 6ne, e delicate, c in effetto 
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«juando la padrona si fece toccate il polso, egl 
non seppe «ovario nè riconoscerlo (num. 11 ].■ 
L'odorata poi era insensibile affetto anche agli 
odori più forti e io credo io stesso anche ri- 
guardo al gusto , poiché sebben le parole Non 
tento nulla (num. 8), cui disse assaggiando le 
scorze di cedrato poste in fusione, potesscr ar." 
che significare, che queste avesser perduto 1* ama-- 
ro lor naturale, sembra però, che ov’ egli sii 
fòsse di ciò accorto, sarebbesi astenuto dal can-- 
giarvi l’acqua, infondendone della nuova. 

\ 6 v Tutto ciò fa vedete apertamente, che le 
sue azioni non eran altro, fuorché 1* effetto di ; 
un «svegliamento meccanici* d’ idee , e di mo«- 
vimenci legati fra loro da una associazione abi- 
tuale, e diretti da una riflessione parimente abi- 
tuale r effetto , dei quale, come ho accennato giài 
innanzi, noi possiamo vedere a un di presso un 1 
esempio anche in noi medesimi nelle t forti di- 
strazioni . Noi pure allora facciamo uso de’ sen« 
si , ma non ne facciamo che uh uso imperfetto .*• 
anche in noi ordinariamente in que* momenti 
I occhio è fìsso , ed immobile de* rumori o 
de’ ragionamenti , che fannoéi intorno a noi , po-- 
co , o nulla ci accorgiamo; c l'atténzion no-- 
sera rapita abitualmente dalle* idee che allor cl j 
occupano, ci rendè insensibili a tute’ alita ime 
pressione. La differenza è- soltanto, che daque-- 
sti sogni, che noi facciamo' vegliando , ogni 1 
piccola cosa bastaa riscuoterci r laddove nel no-- 
sito sónnambolo fuor dì ciò , che serviva aK 
l’ordine attuale delle sue idee, i sensi erano si 
profondamente sopiti^ ch’era difficilissimo Io’ 
svegliarlo. E- siccome poi allorché desta vasi,, 
tutta la catena delie passate idée ed- azioni in 

H' 6' lui» 
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iSo Rifinì . soprtt it son n* mhotì tmv l 
liti rimaneva -anatro troncata , sicché dalle- idée 
della veglia non poteva per niun anello risali- 
re a quelle dei suo sonnambolismo ; » dall* al*» 
tra parte queste idee , e' queste anioni essendo* 
-dirette dalla sola riflessione abituale, pochissi- 
ma impressione petean fargli nella memoria e 
cosi ne veniva, che destandosi, non aveva poh 
mai la menoma reminiscenza di ciò che dot- 
ane ndu area fatto . 
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STORIA 

DELL* ANZIDETTO 

SQNNAMBOLO ( i ) 


Scritta 

DAL Si G. ANTONIO PORATI 

. / 

S | i 2 i i l I , 

« 

Mìmuko della Società’ Patr*. 


Nc 


di Milano , ec. 


el novembre dell' anno 1777 è venuto ir» 
mia casa il Sig. Cattano C anelli in qualità di 
giovane principiante di speziere . Era allora 
dell’età di 18 anni, di una statura discreta- 
mente grande » di una corporatura robusta , di 
ossatura grossa, nerboruto, con braccia e gam- 
be polpose, di colore piuttosto bianco, e pro- 
porzionatamente rosso, di pelo castagno ,, resi- 
stente alla fatica, e pronto al lavorare. 

Egli è di buon intendimento, per cui con 
facilità apprese le istituzioni di chimica non 


so- 


(1) Avendo il Sig. PORATI recentemente pubblica- 
ta la storia di questo rharaviglioso sounambolo , qui vo*. 
lentieri si aggiunge, e per la copia de’ nuovi Tatti che 
vi sono riferiti , e per le importanti notizie che vi si 
trovano intorno all’ origine ed ai progressi dell’ accen- 
*ato sonnambulismo. 
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solamente in pratica, ma ancora in teorica. Hi* 
parimenti una. buona memoria , ma egli è mol- 
to sensibile ai disgusti e meditabondo sopra- 
di essi, per cui quando era occupato in questi 1 
pensieri restava astratto dalle altre cose che lo 
circondavano. Premuroso nell' adempimento del 
suo dóveie r se per inavvertenza avesse manca- 
to in qualche cosa , o si fosse avvertito di qual- 
che errore nella spedizione delle incombenze del- 
la spezieria , ne restava sorpreso in modo, che jn< 
quel’ momento diveniva maggiormente sottopo- 
sto all’errote , sicché nell’ avvertirlo convenivat 
aspettare uo tempo di disoccupazione . 

La sua patria era Corsico , terra distante quat- 
tro miglia dalla città di Milano, ove è n3to da* 
padre, comodo di fortune^ ed allevato, quan- 
tunque in campagna civilmente . Egli ha avu->- 
to però la disgrazia di restare orfano di padre 
in età infantile, e di- rimanere- all’ educazion 
della madre. Questa di un naturale austero e 
soverchiamente premurosa della buona* educa- 
zione di Idi, ch'era il suo unico maschio, di» 
ventò una troppo rigida tutrice , per cui il 
povero pupillo era continuamente in Angustie * 
cd in castighi 

Persuasa essa della realità dc‘ maleficj e del- 
le streghe , delle apparizioni degli spiriti e de* 
fantasmi notturni , ne imbevetté ancora il figlio 
nel' tempo della sua più tenera età, che poi 
egli fatro più adulto e ragionevole, ha depo- 
sco interamente , ma chè in quel tempo di cre- 
dulità non mancarono di produrgli cattivi effèt- 
ti sul fisico e sul morale , tanto più che la 
madre per castigarlo in occasione di qualche 
puerile mancanza, soleva rinchiuderlo in una 

pie- 
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pìccola- Stanza , che stava sotto ad una scala 
la quale restando disgiunta- dalle altre abitate 
fSceva che il povero fanciullo si trovasse in> 
continuo affanno e spavento. 

Arrivato ad una età in cui fu necessario man— 
darlo alla città, per esser meglio educato, si* 
sottrasse alla troppo rigida materna cura; ma 
fino dagli, anni xo cominciò ad avere degl' in- 
sulti epilettici , che lo molestarono ftequentemen-- ' 
te . Molti furono L rimed} somministratigli 
pet questo male, stati in parre ordinati da*' 
medici, in parte suggeriti dall’ empirismo , co* 
sicché arrivarono sino a fargli bere il sangue 
amano cavato per salasso da un famiglio . 

Gl’ insulti epilettici durarono fina all’età di> 
17 annii. ma non finirono le disgrazie del C 4 * 
stelli, perchè i negozj amministrati dilla ma- 
dre non andarono felicemente, e vedendosi di- 
minuire. a poco a poco le sostanze, fu ob- 
bligata finalmente a desistete da. ulteriori ne- 

gp*j : - , - ■ 

Per procurar a lui un impiego fu messo in 

una spezteria in una terra dei monti del Va- 
resotto detta Marchirolo ove non potè lungo 
tempo dimorate , e perchè poco il luogo gli 
piacevate perchè l’aria troppo sottile pregia* 
dicavagli.. 

Qaesto fu il tempo, in cui venne nel mio 
negozio di farmacìa > ove si applicò, allo studio 
seriamente, e durò in salute fino alla seguente 
estate . In questo- tempo fu preso da una febbre 
terzana , la quale nel primo accesso non fece co- 
sa straordinaria, ina non così nel secondo. 

Dopo il freddo di qualche ora cominciò ad 
alteratagli la fantasia > e sembrandogli d’ es- 
sere 
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sere tuttora nella casa dello speziale dove prr- 
ma era stato, inttaptese un lungo discorso con 

10 speziale , to\ medico , e coi domestici , nel 
quale ripetè 'tutti gli alterchi che forse ha avu- 
to in quel luogo ; e siccome dalla stanza» in 
cui era a letto , si vedeva il tetto della casa 
vicina , divisa però dalla strada , disse di vo- 
lere con un salto andare dall' altra parte, pren- 
dendo il tetto per un mucchio di terra: sicché 
fui in necessità di farlo guardare a vista . In- 
fatti sbalzò alcune volte dal letto, e fui co** 
stretto ad andare io stesso in persona a co- 
mandargli di ritornarvi , come fece , perchè 
a’ miei ordini fu sempre puntualissimo ad ub- 
bidire, come si dirà in seguito. 

Questa frenesia durò alcune ore , -dopo la qua- 
le andò in convulsione, indi in un tetano cale 
che non fu più possibile piegargli nè un brac- 
cio- nè una gamba, avendo chiusi gti occhi, 
serrati i denti, con appena un indizio di re- 
spirazione, e con un viso profilato che ci mi- 
se in sommo timore. 

Chiamaro il medica gli fece trar sangue, per- 
chè essendo molto rosso in faccia , si temeva dv 
qualche insulto al cervello s indi applicate furo- 
no le ventose, e fatti i senapismi , ma riuscen- 
do tutto inutile per lo spazio di alcune ore si 
passò fino all' estrema unzione. Cominciò final- 
mente a cessare il tetano, il respiro si fece più 
libero, e disparve in un subito ogni sintomo di 
convulsione, durando la febbre calda , che fece 

11 suo periodo nel modo ordinario, e terminò, 
lasciandogli solamente un abbattimento di for» 
ze ed ut)' dolore universale di stanchezza. 

Si passò immediatamente all* uso della china 

chi- 
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china, con la quale si arrestò la febbre, ed 
egli si ristabilì in perfetta salate . 

Nel susseguente interno mangiò delle casta- 
gne , le quali gli cagionarono nel seguente gior- 
no dei forti dolori di ventre . Si procura tosto ; 
con qualche mistura calmante di acquietarli , ma 
in vano; gli si applica un clistere, ma con po- 
co profitto ; i dolori seguitano, e dopo alcune 
ore cade in convulsione con gli stessi sintomi 
come quando ebbe la febbre terzana pernicio- 
sa . Si passa a tutt’ i rimedj proposti dal me» 
dico , ma senza profitto ; la convulsione dura 
molte ore; e non sapendosi più che fare, gli 
si dà il muschio, ma questo non può* essere 
dall’ ammalato inghiottito; sì teme di sua vi- 
ta s ma dopo moltissimo tempo cessano le con- 
vulsioni, si passa a purgarlo con medicamenti 
solventi, e si ristabilisce perfettamente. 

Nella primavera s’ammala con un rossore ne- 
gli occhi ; questo cresce ad un segno , ch’ei di- 
venta incapace al servizio della spezierra ; non 
può soffrire la luce, e si vede costretto a te- 
nere il cappello calato su gli occhi ancora in 
casa . Egli si purga motte volte , applica molti 
rimedj , consulta il medico ed i chirurghi più 
tinomari delia città , facendo quanto gli ordina- 
no , ma tutto senza profitto ; io gli propongo 
l’uso della china china al quale s’adatta, non 
perchè da questo speri giovamento, ma per una 
spezie di tentativo: con esso cominciano subito 
gli occhi a migliorare , ed in pochi giorni 
guarisce perfettamente. Gli restò però ona ir- 
ritabilità cosi squisita negli occhi , che al 
comparite di una che avesse avuto male agl» 
occhi » e che lo avesse mirato i a volto > subi- 
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lo sentiva infiammarsi gli occhi suoi proprj , 
e diventavano difatti rossi, lagrimavano, c 
bisognava che subitamente partisse , e' pee 
quel giorno- gli dolevano, nè poteva più ap- 
plicare o leggere, incomodo però che cessava 
spontaneamente . 

Altre volte fu colpito da febbre > e sempre 
i sintomi furono il vaniloquio, la convulsione , 
il tetano; ma a ciò avvezzi . senza prenderci 
pena, il facevamo curare, perchè nel tempo 
della frenesia non si facesse male, e poi la 
china china era il pronto rimedio con cui gua- 
riva _ 

Accadde un giorno che mentre stava facendo 
/ dell* agro di cedrò, lo zucchero che si coceya 
incominciò a gonfiarsi, e a sortir dal bacino: 
accorso prontamente, egli lo leva dal fornello,- 
nia in questa occasione si scotta le mani . Si 
mette subito a gtidare,ed immerge le mani in 
una vicina secchia piena di acqua fredda, si 
sente un poco sollevato, ne estrae dipoi le ma- 
ni, ma i dolori si rinnovano fieramente, grida 
ad alta voce , cade in convulsione e va pet 
x terra ,. vien portato sul letto , cessane^ le con- 
vulsioni , e sente atrocissimi dolori con una^ 
smania che non avea posa ; si viene in neces- 
sità di levargli ogni medicamento , ed immer- 
gergli le roani in un vaso pieno di acqua fre- 
sca, e così tenerle per tutta la notte, rinno- 
vandogli l’acqua quando si faceva un po’ cal- 
da > perchè allora cresceva il dolore e la sma- 
nia, e sottentravano le convulsioni. Cessato il 
dolore finalmente, ed esaminare le mani, si 
trovò essere la scottatura leggiera , ed esservi 
poche, vesciche,, che poi facilmente guarirono.. 

Nel. 
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Nel' seguente anno fu sorpreso da una malat- 
tia, che sembrava», malattia-., di petto eoa feb- 
bre, tosse, e qualche sputo tinto di sangue. Si 
passa dal medico alla cura coi pettorali . emissio? 
ne di sangue „ ec. ma la febbre prende vigo- 
re , si rinnovano le convulsioni , -il, delirio , il 
tetano ,"e& il medico s’ appigli* alla china chi- 
na, e con questa, scompare ogni cosa, e si ri- 
stabilisce perfetlamente .. 

finalmente nel terzo. anno, che il Castelli età 
■nel mio negozio , Io mando alla scuola di Bota- 
"bica , ed in breve tempo, egli si. inette al fatto» 
delle istituzioni , e si trova , mediali te. l’uso del. 
libri somministratigli, a- portati^ di riscontrare 
l'erbe coi caratteti degli scritti dal P. VirmaN 
nel suo libro D* medicati s berbarttm facultati-- 
bus > ma una languidezza, che gli sopraggiunge* 
.nn poco di tosse .r una spettotazione sanguigna 
1* obbligano, a desistete dalla scuola, ed eserci- 
tarsi a riscontrare le erbe in casali! .medico- 
solito a curarlo, senza passare ad altro, rimedio, ,, 
gli ordina la china china’: egli si appiglia a. 
questa, ne sente del giovamento*, ma per gua- 
rite ne. abbisognarono molte onde , con le qua*-- 
-li. poi guari, perfettamente , prese forze , cessò» 
"la tosse , nò più, vide sangue dal petto .. 

Io questo tempo disse d‘ avere una. mattind- 
osservato net. levarsi dal letto,, mancargli le 
legacce. delle calze , che poi ha ritrovate sopra, 
la scala, ed' una fino in vicinanza delia botte- 
ga . Ciò al gatto s* attribuisce, e dallo stesso 
si crede procedete 1' essersi, trovate sparse qua e 
là ora le. scarpe,, ora altre cose. 

Una notte finalmente io» sentii del tumore-, 
sopra la. scala. ''di legno,, che. dalla, stanza dove: ^ 
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egli dotmira passa alla scala di sasso > che poi 
conduce al terreno: mi alzai dal letto, ed anda- 
to a redere trovai il Castelli, ch’era caduto 
d’ alcuni gradini per 1’ abbajare d’ un cagnolino» 
e che ritornava alla sua stanza , dicendo egli poi. 
in seguito, che si era sognato esservi i ladri. 
Non si fece altro caso sopra di questo, e si 
credette un accidente di nessuna importanza . . 

Nel finire dell’ aprile dell’ aifno 1780. men- 
tre una sera eravamo tutti. a tavola, sul termi- 
nar della cena, si leva della sedia , accende una 
candela, e si crede voglia andare a letto: s' al- 
za infatti ancora l’altro giovane, soitono dall? 
stanca , ma il CASTttfi invece di ascendere le 
scale , discende , e va a dirittura al banco del 
mio studio, apre la scancia dei miei libri , le- 
va un libro, e si mette a leggere. Dopo qual- 
che tempo discendo ancor io per vedere d’ on- 
de proceda questa dimora » e lo trovo che sta 
leggendo : gli dico , che vada a dormite , ma 
non mi sente ; replico l’ istanza , ma senza ef- 
fetto . gli levo la candela dal tavolino , e gli 
lascio il libro all’oscuro: egli allora s’alza 
dalla sedia, ed apre le gelosie che son ad una 
finestra vicina al .tavolino dicendo: Oggi vuol 
piovere , perché vieti scuro ; gli metto di nuo» 
yo la candela accesa sui tavolino , e si mette 
di nuovo a leggere a voce intelligibile: sento, 
che legge a dovere : dimando il fratello , e gli 
dico che Gaetano Castelli è sonnambolo, e 
tutti di casa vengono a vederlo,* ma egli non 
conosce, nè vede alcuno ; lo chiamiamo per 
nome , ma non sente , e seguita a leggere a 
' voce alta ; gli si leva di nuovo la candela, ed 
egli s’ alza , stropiccia gli occhi , e non potete 
, do 
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do attribuire al tempo nuvoloso 1' oscurarsi del 
libro che leggeva , perchè la finestra era aper- 
ta , e credeva fosse di giorno, l'attribuisce ad 
un oscuramento di vista cagionato da deliquio, 
e dicendo ; Mi viene male , conviene che vada 
a prender ari» , s' avvia per uscite dalla bot- 
tega . Desiderando io di svegliarlo per condut" - 
lo a letto, ed essendo stati infruttuosi gli al- 
tri mezzi } mi si suggerisce che un mezzo ef- 
ficace , e dolce sarebbe il fargli odorare Io spi- 
rito volatile di sale ammoniaco, gli presento 
sotto lf natici la bottiglia, ma con mia sor- 
presa invece di svegliarsi , lo vedo cadere , e 
mettersi in convulsioni , che durano alcuni mi- 
nuti ; si acquieta in appresso , sta per qualche 
tempo in una specie di tetano , poi si rammol- 
liscono le giunture , sta come dormendo per 
cinque, o sei minuti,, in fine si sveglia come' 
da un profondo sonai»,, e' di quanto ha fatto 
nonsa niente.- 

Di là a qualche giorno s' addormenta in bot- 
tegai si sta in attenzione, e si vede che dopo 
un breve sonno comincia a stendere le braccia 
verso terra, dice alcune parole sotto vece, apre 
gli occhi, e s’alza, torna nello studio, avendo 
prima accesa una candela , e si mette a legge- 
re . Dopo avere per breve tempo letto , siccome 
in quel tempo da un amico gli s’ insegnava la 
lingua francese , ed aveva una versione da fare 
dall’ italiano in francese, si mette a farla, si 
serve del Dizionario, scrive ed opera come se 
fosse svegliato. Gli si syegne la candela da esso 
stata accesa , essendovi però altro lume acceso 
nella stessa stanza j egli si crede all’ oscuro , 
prende a tentone il candeliere , ascende le sca- 
• le , 
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le , va in cucina , prende un solfanello , ed' 
accende il lume , e ritorna nello studio per leg- 
gere . Gli spengo di nuovo la candela-, crede 
ohe il Tento gli Faccia questo, tìpn Vede alcu- 
no di tanti clie si trovano presenti , non vede 
il lume dell’altra candela, non sente il parla» 
■"ne degli astanti , e di nuovo s’ incammina a 
tentone come -se fosse -all’ oscuro verso la cuci» 
ria per di nuovo accendere la candela col sol' 
fanello . Appena accesa , io con un soffio la 
spegno} crede il Castelii , clie l’aria di una 
vicina •finestra ne sia la causa, e la chiude , in- 
di accende la candela di nuovo, ed io di nuo- 
vo la estinguo. Allora impaziente prende sei t> 
otto solfanelli unitile con l'altra mano smuo- 
ve il fuoco per sentire se veramente sia carbo- 
ne acceso, e dice > £’ fuoco , o non e fuoco ? ts 
con tutti i suddetti solfanelli uniti accende la 
candela, indi s’avvia di nuovo allo studio, e 
preso il libro del P. Vitman si mette a ri- 
scontrare i caratteri di alcune erbe che stavano 
per essere distillate nel giorno seguente, e ne 
verifica ad uno ad uno col fiore in mano i ca- 
ratteri , ed il tutto Fa a dovere come se vera- 
mente fosse svegliato . Allora io parlo , ed en- 
tro in discorso sopra la materia di cui esso 
trattava, ed egli mi sente, mi parla, e tiene 
con me discorso , come se fosse desto , indi si 
ferma per qualche -tempo , j Sr mette a dormire, 

^ poi si sveglia Va a letto» 

Nel restante della notte non istava quieto, 
s’alzava, parlava, andava per la stanza ì indi 
tornava in letto, dormiva, e di nuovo si le- 
vava, ed ordinariamente inquiete erano le Hot- ^ 
ti , per cui nel giorno trovatasi stanco . Non 

mi 
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■ni credendo in sicaro, perche dubitava che da 
sonnambulo non sortisse di casa, 6 aprisse la 
bottega , fui in necessità di metterlo in una 
stanza, in cui assicurata con chiave la finestra, 
egli si chiudeva con la chiave nella stanza , c 
poi gettava in terra la chiave . Ma siccome es- 
sendo sonnambolo la trovava , ed apriva l’uscio, 
fui costretto a ordinargli che la mandasse fucr 
si per la fissura , che stava sotto all'uscio rii 
modo , che s più non la potesse avere. Xa stan- 
chezza però che provava pel poco -riposo not- 
turno , faceva che facilmente si addorrrtentassfc 
nel principio della sera , mentre era in bottega, 
«d appena addormentato con era più possibile 
lo svegliarlo i onde io era costretto per due, o 
tre ore a tenergli dietro, finché o l'accidente 
delle sue idee io portasse ad entrare nella sua 
stanza, dove io lo chiudevi, e lo lasciava fino* 
alla mattina , oppure siccome accadeva alcune 
volte , fosse andato in convulsione , e lo por- 
tava coll' ajuto di qualche altro nel suo letto . 

Uno stato di tal sorta penoso per lui , e mo- 
lesto per noi, ha fatto che si consultassero , per 
trovarne pure qualche rimedio, alcuni medici» 
« nell' esame circa le cagioni di questa malat- 
tia , uno di essi avendo inteso- che aveva fatto 
molto uso della china china per le indisposi- 
zioni sofferte, e che tuttora l’usava, ne attri- 
buisce a ciò la cagione , supponendo che que- 
sta abbia indotto una troppo glande rigidezza 
ed elasticità nei nervi , gli, ordina una dieta ri- 
lasciarne, gli proibisce il vino. Io mette ad un 
grandissimo uso di latte , poca carne , frutta e 
verdura in quantità. S'appiglia al parere il 
Castzlli, e continua per quindici giorni eie- 


1 9 t , Storia . 

ca -, ma la malattia maggiormente s' inasprisce , 
il sonnjmbolismo si fa più continuo e più 
forte, le rotti soro più inquiete, ed egli co- 
mincia ad addormentarsi ancora verso il mez- 
zo giorno . » 

In queste incertezze di metodo P altro medi- 
co , che lo avea curato nelle antecedenti ma- 
lattie , Io consiglia a riprendere P uso della 
china china, e cessare dalla dieta rilasciante i 
e per meglio appoggiare il suo parere, ne par- 
la col suo maestro il celebre Dott. Borsiert, 
e gli fa la descrizione delle singolarità strava- 
ganti che il^scnnambolo operava. Desiderosi di 
vederlo due figli del Sig. Borsieri si portano 
una sera nelle vicinanze della mia bottega e 
quando sono avvisati , che il Castelli era son-~ 
nambolo , entrano in casa , e lo stanno osser- 
vando andare allo studio per leggete. Uno di i 
essi a^eva un libro tradotto dall’ Inglese dal fu 
canonico Promond sopra i colori , e lo mette 
sul tavolino. Il Castelli , che non vede gli a- 
stanti, ma che però era andato per leggere , tro- 
va il libro messo da quelli sul tavolino , lo 
apre, legge il frontispizio -, e dice: Bisogna che 
lo abbia portato a casa questo dopo pranzo ; Io 
legge, e scorre qua e là, vedendolo non con- 
facente alla Farmacia, o Chimica, o Botanica, 
dice; Cosa è mai andato a gettar il denaro in 
questo libro che non serve a nulla ? Un parlate 
così franco mette in diffidenza gli astanti Sud- 
detti , e dubitan d' impostura : gli accostano al- 
la mano che teneva il libro ia fiamma della canr 
dela , ma esse non rimove la- mano -, levano la 
candela immediatamente per non* cagionargli 
male,* ciò nulla ostante nel seguente gioirà 

si ia- 
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sì lamentava di qualche picciol dolore che ave» 
va alla mano-, e eh’ egli non sapeva, donde ve» 
nisse . Mentre erano quelli tuttora incerti della 
verità del sonnambolismo del Castelii cui ve- 
devano operare sì francamente , improvvisamen- 
te egli s’alza dalla sedia, e presa la candela 
accesa con cui stava leggendo al tavolino dello 
studio, s’ avvia alla sua stanza, si sveste, si 
mette a letto , e. non vede nessuno di quanti 
erari presenti : spegne la suà candela , e si inet- 
te a dormire.. Mentre si stava discorrendo fra 
noi , ed eravamo disposti a partire . come se fos- 
se per 'quella seta una scena finita , si vede che 
il Castelli s* alza, si stropiccia gli occhi, si 
riveste, scende le scale, entra in bottega , ere* 
dendo che fosse giorno j e vedendo la bottega 
aperta come se fosse di già stata aperta da qual-' 
che altro, senza dir cosa alcuna va a prendere 
un vaso in cui erano i frutti di tamarindo , ne 
leva la porzione solita per faine polpa , li 
monda dai nocciuoli -che vi son frammischiati , 
poi scende la scala che conduce alla cantina , 
e va a prendere un mottajo dì pietra , lo mette 
sopra una panca della bottega , dispone io stac» 
ciò di 'crini , la spatola di legno , vi mette 
sotto la carta * mette aef mortajo ì frutti , gli 
inumidisce con poca acqua, e si .mette a pe- 
stare col piste! lo di legno , ed a far passare la 
polpa dallo staccio come se fosse stato sveglia- 
to . Uno degli astanti finge d’entrate in bot- 
tega per comprate qualche cosa, ed egli lo ser- 
ve di quanto gli ha ricercato * gli si preserva 
una ricetta , ed egli |a legge . e ne rileva che 
prima di spedirla conveniva consultare con me, 
acciocché gli dicessi se doveva spedirla 5 e in 
Temo V. 1 som*» 



1*4 Stiri* 

•somma opera come se svegliato in pieno gior- 
no fosse realmente stato assistente al negozio , 
senza che però mai abbia veduto nessuno di 
quelli che j».li stano presenti . Dopo molto tem- 
po si acquieta , dorme un poco , ed in questo 
tempo partono gli astanti, egli si sveglia, e 
noi senza dirgli niente dell’ occorso Io condu- 
ciamo a ietto. Non gH si diceva mai nulla 
di quanto accadeva , perchè egli se ne afflig- 
geva moltissimo , e* piangeva di ritrovarsi in 
•ale stato*' 

Non solamente ih sonnambofo rinnovava dor- 
mendo le solite operazioni che faceva di gior- 
no , ma ragionava , « trovava nuovi espedienti 
all’ occorenza , non usimi. Una sera mentte 
era sonnambolo trova nel laboratorio disposti 
due vasi di terra con sopra un telajo per cia- 
scheduno con pannolino, e catta , per cui si fil- 
travano due saghi d’erbe, i quali egli non sa» 
peva cosa fossero , perché non disposti da lui , 
Aiva il telajo, e trova , che il sottoposto sugo 
& filtrato toccava il. pannolino, per cui veni- 
va impedito il passarne dell* altro» e Io stesso 
accadere nell'altro vaso , pej cui abbisognava 
cambiare il recipiente ad ambi ì telai . Se ciò 
fosse accaduto in tempo ch'egli non fosse sta- 
to sonnambolo, per non confondere un succo 
coll' altro, ne avrebbe domandato a quello che 
Jó aveva disposto, onde potete levate - i sughi 
già passati , e metterli nelle bottiglie coi rispet- 
tivi nomi ; ma siccome allora nella sua fantasia 
si figurava che non vi fosse persona alcuna , 
quantunque vi fossimo tutti di casa , patte dal 
laboratorio , entra in boitega , prende un foglio 
di citta , lo taglia in quattro pezzi , e con la 
i peu- • * 
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penna sopra di due fa una linea, e sopra di 
altri due forma due linee, prende due rasi vuo- 
ti , e messili su di un banco , adatta sotto ad 
■uno de suddetti vasi una delle carte segnate con 
una linea, e sotto all'altro un'altra di quelle 
segnate con due linee, di poi va a quelli eh' era- 
no pieni di sugo, e mette sotto di essi all’-uno 
l'altea carta segnata con una linea, ed all' altro 
quella segnata con due linee.? indi levato il tela» 
j° > e postolo in luogo adattato in termalmente » 
prende il sottoposto vaso pieno di sugo filtrato , 
e va a versarlo in quel vaso vuoto a cui aveva 
messo la carta col segno corrispondente ; indi po- 
stolo al suo luogo , vi mette di nuovo sopra il tela- 
jo , e cosi fa coi secondo , e queste cose fa con 
tutta la diligenza , c franchezza come se stato, 
fosse svegliato. Fatto questo, si porta alla libre- 
ria , e cercando qualche libro da leggere, gli 
viene per le mani la dissertazione di Haller. 
sopra la irritabilità , si ferma, e dice: voglio - 
vedere se fosso trovare come spiegare il mio son- 
■nambolismo , e si mette a leggere con voce al» 
va , costumanza che avea ancora quando età 
■svegliato >• ed arrivando in un luogo dove l’au- 
tore dice, che con suo rincrescimento aveva do« 
vuto tormentare tanti animali per avere le pro- 
ve che stava per iscrivere, il sonnambolo dice : 
Poteva risparmiare di mettere questa freddura-, 
c stancatosi dal leggete , mette a posto il li- 
bro , c passa ad operare altre cose . 

Fra le moire osservazioni state fatte nel tem- 
po che il CASTEttr era sonnambolo, la qual 
cosa ordinariamente era due volte al giorno , 
cioè in vicinanza al mezzo giorno , ed alla se- 
ra, si è rilevato, che alcune vohe s’ingannava 
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volendo accendere la candela alla fiamma che si 
riverberava in un vetro, o in un vaso di ma- 
jolica ; che l'odorato non lo serviva bene, per- 
chè mossa questione sopra due polveri di colo- 
re simile, aia di cui !’• una avea un forre 
•’ odore, e l'altra nessuoo, non seppe distinguere 
1’ una dall* altra,* che una volta venuto a tavo-, 
la sonnambolo non poteva mangiare liberamen- 
te , ma avendo messo in bocca alcuni cucchiaj 
di minestra , in parte se la lasciava sortite di 
bocca . 

! Alcune volte s’ addormentò inori di casa , e 
segnatamente un giorno nella chiesa in tempo 
delia messa, c diventato sonnambolo, termina- 
ta la messa , usci cogli altri di chiesa , e venne 
direttamente a casa; fu però accompagnato da 
un conoscente di casa che se n’era accorto, ma 
senza sturbarlo putito, ed entrato in bottega, 
c da me subito conosciuto per sonnambolo , 
ho dovuto per più di due ore seguirlo in tue- 
«ce le operazioni che faceva, cosicché accortisi 
molti vicini erano venuti in mia casa per ve- 
derlo in tale stato , e ciò con grave mio di- , 
sturbo i' poiché siccome età facile ad entrare 
«ella fantasia del sonnambolo il timore dei I*,- 
dri , perché erano stati i ladri in sua casa quan- 
do era fanciullo, al Mentire molto rumore ven- 
negli allora questa paura , e dato di piglio ad 
tt.u legno andava furioso in traccia de' ladri , 
cosicché dovettero tutti fuggire; avendo io 
chiuso l'uscio che metteva in bottega, perchè 
«gl» non v* entrasse , egli andò in maggior fu- 
ria , e cominciò a dare dei forti urtoni contro 
dell' uscid per modo , che dovetti aprirle ; entrato 
in essa, ed esaminato dappcrtuto se ri era al- 
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cune ( mentre io sempre pian piano gli stava 
vicino per ogni evento ) , non avendo ritrovato 
nessuno , perchè tutti si erano ritirati , egli 
discende in cantina, dove per accidente urta 
in un mobile che cade con ^fracasso j allora più 
che mai si inferocisce , talché son costretto a 
fuggire anch'io, finché andando egli piu avan- 
ti comincia coi legno che aveva per le mani a 
prendersela con alcuni polli morti che erano là 
appesi j ma vedendo che questi non facevano 
resistenza , si ferma, ed accostatosi quietamen- 
te, e toccatili, s'accorge che sono polli mor* 
ti, e dice.* Signore, fatemi andar fuori dell et 
mente questi pensieri : poi si acquieta , ascen- 
de le scale , si mette a sedere , va in convai* 
sione, indi dorme, alfìn si sveglia come so 
niente fosse accaduto. 

A proposito del timore dei ladri , una sera 
mentre era sonnambolo entra nella stanza dove 
si suole cenare , e trova la tavola apparecchia- 
ta , e nessuno a tavola, gli viene in mente il 
timore dei ladri, e dice sotto voce: franco vi 
sono stati i ladri, ed hanno uccisi tutti -, va 
di slancio nella vicina cucina , prende un grosso 
legno che stava sul focolare, e poi sta in at- 
tenzione se sente rumore; e siccome nessuno si 
moveva per timore del sonnambolo , egli sì in- 
ginocchia , e poi sdrajatosi del tutto in terra , 
mette l’orecchia al suolo per sentire se si fa 
rumore, poi s’alza, e dice: Bisogna che sieno • 
andati tutti 'a ^dormire ; s’avvia ancor esso 
nella sua stanza, ed io lo chiudo in essa, e 

10 lascio come era salito a fare . 

Entra il casa una sera verso < un* ora dopo' 

11 tramontar del. sola, di ritorno dalla casa di. 
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una sua sorella che abitava fuori di cittì net 
borgo detto della Riva del Naviglio» e dai suo» 
portamento m’ accorgo eh* egli è sonnambolo». 
ascende le scale» e si mette, seduto a tavola, 
disposta per la cena » discorre fra di se , e fa, 
un racconto come se avesse avuto, una contesa, 
con qualche persona ritrovata per istrada» indi, 
senz'altro dire si leva», ascende nella sua,stan^ 
za , e. si mette a. letto . La stanza, dov’ esso, 
dormiva è una piccola stanzetta ». che forma io* 
gresso ad un’altra stanza ». dove dormiva, l’altro, 
giovine di. negozio» i| quale» quando andava a, 
letto, chiudeva prima T uscio per cui si entrava - 
nella, stanza deh, sonnambulo , e portava, con se- 
la chiave», e poi entrato nella propria , chiudeva* 
ih secondo uscio» e cosi restava il sonnambolo-, 
chiuso nella propria, stanza . Avendo il giovai 
ne suddetto veduto che il. sonnambolo era ana- 
ciato a letto » è non essendo ancora il tempo di . 
andate esso a. dormire, lo chiuse per di fuori» 
della, stanzetta ». senza, a y verri te che testava poi, 
aperto 1! uscio che conduceva alla, seconda start*' 
*►».. 4 tCttfioto, di sapere come fosse seguita, la. cov 
sa di essere venuto, a casa sonnambolo , va fuori, 
della, cittì, alla casa, della suddetta di lui sorella ^ 
Poco dopo la partenza, di questo, il son». 
Bambolo s! alza, dal; letto crede di, essere, 
nella bottega delia sorella ». e comincia a, 
chiamarla , perché apra, la, bottega per andate 
a. casa s. nessuno gli, risponde » . ed> egli, s' in-- 
furia , e si mostra in collera », fa dello strepi» 
lo , io accorto, all’ uscio» della stanza , ma. 
non, avendo la. chiave dell’ uscio, non posso-, 
•turare », apro. una> piccola, fencstrella, fatta, 
nell’uscio» e lo vedo in Ismania» per farsi» 
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iprire la bottega di cui si immaginata di es- 
srre , mi accorgo ch ! era aperto 1* uscio , che dà 
l’ingresso all'altra stanza, dove erano tre fine- 
stre aperte, mi spavento al pensare, che s* egli 
entra in quella stanza, credendo di essere nel 
pian terreno della casa della sorella , possa ten- 
tare la sortita per le finestre , le quali so* 
no alte circa venti braccia dal pian terreno. 
Per prevenire il male, che potea seguire, va- 
do a prendere gli stromenti per levare dall’uscio 
la serratura ; ma nel fare il fracasso a ciò in- 
dispensabile , il sonnambulo maggiormente s' in- 
furia , crede d’avere i ladri in casa, dà di pi- 
glio ad un bastone, che si trovava nella stan* 
za., e si lasciava, perchè potesse con esstf pic- 
chiare per domandare quando avesse bisogno 
di qualche cosa ( perchè di notte egli era sempre 
rinchiuso nella stanza ) , e comincia a menare 
delle bastonate ; mira nel mezzo della stanza 
un tavolino, e battendo sopra di esso rompe 
il bastone . Vedendo io che col fracasso ne ve- 
niva pericolo , abbandono ogni tentativo , e me - 
ne sto queto aspettando il ritorno del giova- 
ne , il quale finalmente arriva: -ed aperto 1* 
uscio, entro, e presolo a forza, lo metto di 
nuovo sopra il letto. Ad un dei domestici' 
viene in mente di fargli una vellicazione sotto - 
alia pianta dei piedi > ma con nostro sommo 
stupore e timore gli suscitò questa cosa cosi 
forti convulsioni , che non ebbe le slmili fra- 
le moltissime , eh’ ebbe essendo sonnamboio . 

Moltissimi sarebbero i fatti del sonnambu- 
lismo del Castelli, se tutti si avessero a de- 
scrivere; poiché durò la malattia dal maggio 
fino al luglio, e le sue operazioni .erano ramo- 
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«satte, che incredibile parea ch’egli non fosse 
desto . Satira la scala a mano per portate ab» 
basso i fiaschi delle acque distillate} se si po* 
tera entrare net piano delle sue idee, egli sen- 
tiva, risponderà, e discorreva acconciamente 
tanto di cose ordinarie, che di questioni chi- 
miche, o di botanica / rilevava ì difetti delie 
ricette che ad arte gli si faceano capitare con. 
qualche errore, ma non ravvisava quelli che ie 
portavano; poiché quantunque fossero di ssa. 
conoscenza , egli li credeva non quelli eh’ era- 
no , ma quelli che dovevan essere , cioè i dò- 
mestici di chi si diceva mandare la ricetta 
Invitato a giuocare alla mora, fece una parti- 
ta , è vinse ; una volta cominciò , e finì per* 
fcttamenti di fare un stroppo; e siccome an- 
dato alla solita cassetta dello zucchero trovò- 
non esservene bastantemente, mi venné a dire 
che andava dal droghiere per ordinare delia 
zucchero , e realmente già si avviava fuori del- 
la bottega > ma avendogli io detto che andava 
io stesso, si volse a fare il restante delle cor 
ae necessarie pel detto stroppo ... 

Siccome passava tutte le notti-inquiete- > seme 
pre girando per la stanza in cui era chiuso, co- 
sì che poi nel giorno si sentiva stancò** onde 
èra maggiormente sottoposto ad addormentarsi . r 
mi venne itv pensiero gdi legarlo nel letto . Pren- 
do perciò una larga cinta, e dispostala, ad uà 
sofia , in cui dormiva , con suo consentimento in 
esso lo lego nell'atto che va- a dormire ; appe- 
na dopo pochi minuti egli prende sonno, e subi- 
to diventa sounambolo , fa sfotzi per alzarci j ma 
impedito dalia cinta , con cui età legato attra- 
verso il petto , si mette io ismania ,.si contorce ^ 
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e fa tanta 1 violenza, che mi sono trovato co- 
stretto a slegarlo per timore che non si facesse 
male, ed ho depesto il pensiere di più lega- 
lo , contentandomi di levar ogni mobile dalla 
stanza , e abbandonarlo alle molte cadute , che' 
faceva quando andava in convulsione; da que- 
ste però non riportò mai alcuna contusione .. 

Un giorno andò a fat visita ad un suo co- , ‘ 
gnato gravemente ammalato , lontano . quattro* 
miglia dalla città ; viene a casa alla sera , ed- 
in vece di seder a cena si mette su d’ una vicina- 
sedia, e comincia a parlare come Se fosse col 
cognato, ripete tutto il discorso fatto con lui;, 
tutte lé parole dette nel prender partenza , quel, 
le dette quand* età in calesse per venite aliai 
città, quanto ha detto nella .casa, di un sarto* 
che stava a noi vicino, poi finito tutto il dir 
scorso ascende le scale , c se ne va a dormire ... 

'• Ui> fatto più curioso fu quello che accadde 
una sera , nella quale divenuto sonnambolb,, 
mentre andava girando per la spezietia ope. 
rando come se fosse svegliato , sempre però con 
1’ assistenza di chi lo guardava da vicino ( sen- 
za della quale non- si lasciava mai), entra il 
medico ohe lo curava; questi per seguirlo piu* 
comodamente , ed osservarlo' nelle sue opera- 
zioni si leva la spada , e la pone sopra il ban«' 
co della specieria ; erari pure su lo stesso >• 
per accidente , un mazzo di chiavi delle can- 
tine; nel girare pec la spezietia il sonnambo- 
lo, senza vedete nessuno degli astanti, vede 
sul banco la spada , e le chiavi , prende l' una 
e le altre, e fatto pensieroso, s'avvia verso 
la scala per venire a chiamarmi ; mi accorgo 
ch’egli non mi vede, e che crede, che debba 
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essere altrove ,, Io seguito, ed egli ; . comincia' sr*. 
domandarmi per nome eoo voce non molto al" 
ta , come se temesse di svegliare qualcheduno* 
«he dormisse ; io gli rispondo, m» egli non 
mL sente , e s’avanza verso la mia stanza ‘che- 
sta al secondo piano della casa -,, picchia ieg- 
germente. all’uscio della mia^ stanza, e mi chia- 
ma per nome con voce sommessa j.-. io che tur— 
torà stava al di fuori , gli rispondo , ma. non » 
mi sente -, per entrare nel. piano della sua fan- 
tasia va nella, stanza e mi porto vicino al 
Utto , e mettendo la testa aopra., i cuscini , fin- 
go di essere in- letto, e gir rispondo' da quel 
luogo - y , egli mi sente subito, ed accostatosi al 
letto, credendo che fossev» ancor mia moglie 3 , 
con voce bassa per non. is vegliarla e fàrfe pau— 
ra , mi dice: Certamente vi' sono in casa ì la». 
Ari , perché io he trovato sopra, il banco deis- 
ta- spezieria, le . chiavi, della, cantina , ed un*-, 
spada, la quale J non è di nessuno di casa 
Assecondando io allora la sua fantasia, gli ri- 
spondo : Adesso, ió mi levo subito ; non fate , fra- 
casso , thè . verro- io, ..et, vedere. Fingo d* alzar- 
mi , esco dall* stanza , da cui egli era. già pri- 
ma sonito e-, mi. fa dare- le chiavi *e la spa- 
da, dicendogli : State- quitto , che questa è la 
spada del' Sigi Dottore > ibJ quale V avrà scor »- 
data j tri , quando- é venuto ntllar spezieria , e 
Il .chiavi saranno restate * per- accidente ? sopra . 
il banco-, S' acquieta- di fatti il. 'sonnambulo } 
ma vedendolo ■ ancor dubbioso , io- gli dico 
Venite con me y ohe, faremo una. visita per tue* 
ta la casai ed insieme con esso ho finto d’an- 
dare osservando nei nascondigli , nellé cantine , 
e dove poteva- esservi qualche sospetto-, indi 
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Bell' anzidetto sonnxmbolo . zoj- 
gli dissi: Potete andare a letto -, ed esso pun-' 
tualmente andò nella sua stanza , dove lo chiusi 
dentro al solito -, in tutto questo tempo però egli 
non vide nè sentì alcuno de’ molti che insieme 
col medico gli hanno sempte tenuto .dietro . 

Intanto che accadevano queste cose, il Castel* 
li prendeva a grandi dose la china china, co* 
sì che arrivò a prenderne un’oncia per volta, 
nè mai questa gli cagionò il minimo incorno' 
do, e sotto a questa cura la malattia ha preso’ 
cangiamento, senza però ch’egli cessasse di esse- 
re sonnambolo per lo più due volte al giorno. 

Quando s’opponeva qualche ostacolo al suo 
operare, per lo passato s’ infuriava .e faceva- 
forza per superare l’ostacolo; e per Io contra- 
rio dopo aver preso molta china china , il mini- 
mo ostacolo bastava per interrompere la comin- 
ciata operazione e cominciarne un’ altra , per mo- 
do che più non diventava furioso nè si ostinava- 
nell* azione intrapresa. Oltre a questo un altro 1 
singolare fenomeno occorse in' questo tempo. 

Un giorno di festa mentre di mezzodì scava’ 
appoggiato al banchino del mio studio, e.l io 1 
gli spiegava alcuna cosa , improvvisamente si 
addormenra, stando nella stessa positura in cui 
era quando era svegliato. La stagione era mol- 
to calda, per cui si vedeva tutto grondante su-' 
dorè dalla fronte . Arriva in quel momento mia* 
moglie che veniva dalla chiesa c vedendolo co- 
sì sudato, col ventaglio si mise a fargli ven-- 
ro . Allora il Sonnambolo a poco a poco chiu- 
de gli occhi, s’addormenta placidamente , e va 1 
in terra , in cui sra coricato per qualche tem- 
po, indi si sveglia dopo un breve sonno. 

Curioso di vedere se in altra occasione suc- 
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cedeva io stesso, alla sera quando diventò son- 
nambolo mentre stava operando, lo faccio te» 
nere da un altro alle spille , ed io gii soffio leg» 
gémente nella faccia egli si arresta, sui momen- 
to, indi a poco a- poco cade in terra , si stenti» 
supino , dorme placidamente, ma por si leva anco- 
ra sonnambolo e seguita ad operare come prima... 

Da quel tempo in poi tutte le volte eh* io vo- 
leva farlo- desistere dalle sue operazioni mentre 
era sonnambolo, bastava che io gli soffiassi in- 
faccia, perché subito si fermasse e cadesse co- 
me se fosse stara una percossa che lo uccideva' 
sul momento. Di questo mezzo io mi serviva., 
tutte le volte che voleva, fermarlo e farlo desi- 
stere dalle sue azioni •, e. il divatio che succe- 
deva si era >. che quando era. già molto tempo» 
che operava, dopo il breve sonno si svegliava, 
sano , e quando, non era che poco tempo che* 
era sonnambolo, sorgeva dal dormire ancora* 
sonnambolo .. Sembrava un miracolo in vederlo, 
alcune volte tutto, operoso a far qualche cosa edf 
al solo soffiargli in viso cadere- come morto,. 

Questa mutazione della malattia. andò crescerle 
do a poco a. pc-co', mediante l’uso- xantrnutato. 
della china china, così che non solo il soffiargli 
fortemente in viso lo faceva cadere, ma. la so* 
la aria fresca die entrasse per una finestra, o Io 
faceva desistere dalla sua azione e star, vacillan- 
do per qualche tempo , o se era forte lo faceva, 
cadere; la sola aria .che si produce neH’'aprirsi 
di un uscio o antiporta, lo faceva traballare», 
U che poi superava quando quest’aura cessava. 

In tale stato appunto era quando una sera fa 
osservato dal P. Soave , che ne formò il sog- 
getto di una dissertazione da lui inserita negli 
opuscoli ecciti di Milano dello stesso ^unno. 


DWr anzidetto s orina inbolo 

Divenuto famoso per la città il Sonnamlso- 
lo , e cominciando a concorrere molta gente per 
vederlo , io sona staro costretto a farlo partire.. 
Egli si portò nel Borgo di Lodi vecchio nella- 
casa di un suo cognato parimente speziale . dì 
professione, dove col proseguimento dell’ uso 
della china china e de’ bagni fréddi verso il line 
dell'estate, gli cessò la malattia ed ha potuto 
ritornar, al suo impiego nella mia spezierià . 

Terminato il tempo convenuto di state net 
mio negozio, egli si portò come giovane assi- 
stente alla spezierià nell’ Ospitale de’ PP. Fate- 
benefratelli di questa nostra città , dove qualche 
volta ha sofferto qualche tocco di sonnamboiismo , 
ma con l' uso della china china, .avvalorata col 
ferro, perchè la. sola china china, gli producéva 
poco effetto si ristabilì , finche si risolvette Hi 
abbandonate il setvizib dell’ ospitale in cui era 
stato per qualche 3nno,e si arrolò alle* milìzie 
di S. M. l’ Imperatore in un reggimento che 
stava di guarnigione a Pavia, nel quale stette 
circa due anni , ed in questo tempo non soffri 
malattia nè di sonnamboiismo nè di convulsio- 
ne . Avuta poi la sua licenza , ritornò ad eserci- 
tare la professione , e finalmente andò al servi- 
zio di una spezieria di questa città, dove sor- 
preso dal mal di gola*, fu preso da convulsio- 
ne, tetano e da tutti que' sintomi soliti ad ac. 
cotnpagnare ogni suo male . Il medico che lo 
curò, gLi fece molte copiose emissioni dìsangue , 
e poi gli furono tagliate le amigdale} ma que- 
ste cure lo portarónò * tale e tanta debolezza, 
che fece temer di sua vita , finché con la cura 
vegetale,, e l’uso del latte ha potuto mettersi 
in istato di riprendere ‘la china china eoo la 
quale si ristabilì perfettamente . CON- 
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Jja maniera con cui arriva l'anima a cono — 
scere T esistenza delle sostanze corporee, è uno» 
certamente de' misterj metafisici più malagevoli 
a spiegarsi. Non. potendo ella a principio ri- 
guardate r saporì, gli* odori, i suoni, i colo- 
ri, .tutte le altre sensazioni che come semplici' 1 
modificazioni del Tesser suo , come cose esistenti 
in lei (medesima , è difficile il concepire per* 
qual maniera da queste possa argomentare re- 
sistenza d’ alcuna cosa fuori di lei. 

L* Ab. di' Con dxllac nel Suo Trattato delle 
tentazioni dopo aver dimostrato- che la statua 
animata da lui supposta , mai oon potrebbe pec 
via deirodorato^ o dell’udito, o della vistai, 
o del gusto nè separati, nè uniti attivare a 
questa scoperta, crederte poscia di aver ‘prova'- • 
to com'essa v’arriverebbe col solo tatto.. 

Mà non essendo io delle sue ragioni rima- - 
sto* pago' abbastanza , ne. conchiusr nell’ Ap- 
pendice- al Capo TX,' dei tìb. II. di Locke , 
e 'nuovamente nelle Istituzioni di Metafisica , 
che il solo tatto a ciò non fosse sufficiente* 

e 'che 
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or che il concorso dì altri sensi puranche vi sii 
richiedesse. E avendo poi nella decra Appendi- 
ce tentato d* indovinate , come potrebbero a ciò» 
riuscire il tatto insieme: e~Ìa. vista > questo me- 
desimo tentativo mi era proposto di rinnovare* 
in questo. luogo; 

Se non che mentre in questa ricerca io et*' 
occupato,, parventi di traveder , che all'effetto. 
proposto bastar potesse benissimo anche il solo 
tatto, ma in modo alquanto diverso da quello 
che fu accennato dall* Ab* di Condili, ac, e a 
questa nuova. investigazione ho creduro di do- 
vermi, rivolgere . Prima di tutro* però io credo* 
opportuno il riferire ciò che ss- questo proposito 
da quel celebre Metafisico è stato detto. 

,» Io do alla statua ì’ usto delie sue mani’ 
( così egli incomincia il IV? Capo dell* II. Par- 
te del . Trattato- dell* Sensazioni , dopo avere 
estesamente provato nella I. che alla scoperta 
degli oggetti esterni la statua coll* uso degli 
altri sensi mai non arriverebbe). Ma qual ca- 
gione può impegnarla a mover le. mani? Non 
già T intenzion di servirsene? perocché ancora 
non sa d’essere composta di parti , lé qutli pos- 
sano ripiegarsi le* une su, le altre, o applicarsi 
agli oggetti esteriori . Converrà adunque che per 
una viva impressióne di- piacere, o di dolore 
contraendosi i suoi muscoli ella mova le brac- 
cia senza,; proporsi di moverle > c senza avere 
nemmeno idea di ciò che fa** 

„ Suppongo ora», che nell’ubbidire a que- 
sto macchinai movimento ella porti la mano 
«opra se stessa-, egli c evidente, che non Sco- 
prirà di avere un corpo, se non in quanto 
ne distinguerà le diverse parti , e si ricono- 
scerà ‘ 


la* Confetture rulla scofertàr\ 

«cera io ciascuna come il medesimo Essere serv-- 
aiente u . 

„ Oc essa dee appuato distinguerle alla sen- 
sazione di resistenza o di solidità, che scam- 
bievolmente si danno, allorché toccansi fra di 
loro . Se applicando una mano calda a una 
parte fredda del suo corpo non provasse questa 
sensazione di solidità , niuna cosa 1* avvertirehr 
be che il caldo e il freddo appartengano a 
diverse parti, ella sentirebbe secessi nelle sue 
maniere cl’essere senza trovarsi alcuna consisten- 
za. Ma dacché la sensazione di solidità Si uni- 
sce alle altre due, ella sente in se qualche co- 
sa di solido e di caldo , che resiste a qualche 
cosa di solido e di freddo^ 

,, Finché ella è Stata immobile, non ha po- 
tuto aver niun’ idea di questa resistenza , peroe* 
che la solidità del suo corpo non davate che il- 
sentimento uniforme , che chiamiam peso o gra- 
vità . Ma dacché ella si muore’, e si tocca o 
tocca altrr oggetti , sente della resistenza e 
della solidità . Or questa sensazione è propria 
a farle distinguer le cose, perché invece d’es- 
sere uniforme, é diversamente modificata dal 
duro, dal molle, dal liscio, dal ruvido, la 
una parola da tutte le impressioni, di cui il 
tatto ci rende suscettibili; ed é ancor atta a> 
fargliele distinguere come estese , perché glieli 
rappresenta come necessariamente esistenti in 
diversi luoghi; conciossiachc sia proprio delle 
cose solide, che 1' una esilyde l’altra dal luo- 
go che occupa . 

, In conseguenza per dar corpo alle mo- 
dificazioni , basta che da organi, mobili e pie- 
ghevoli si aggiunga a ciascuna di esse questa 
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resistenza e solidità . Tale è soprattutto la roa- 
no . Dacché ella tocca , hà una sensazione di so- 
lidità, che avviluppa tutte le altre sensazioni» 
cui essa proya , che le racchiude in certi limi- 
ti » le misura, le circoscrive . Egli è dunque a 
questa sensazione che per la statua il- suo cor- 
po, gli oggettive lo spazio prendono comia** 
ciamenco ► » « 

* „ Ella impara a conoscere il suo corpo e à 
riconoscet se stessa in tutte le parti , che lo com- 
pongono , perchè quando ella applica la mano 
ad alcuna di quelle , il medesimo essere senzien» 
te in certo modo si risponde dall'un» ali’ altra: 
son io. Se continuerà 9 toccarsi, dappertutto la 
sensazione di solidità metterà della resistenza 
fra le sue modificazioni , c dappertutto il me* 
desimo essere senziente si risponderà: sono io > 
tono ancor io. Quest* io si sente in tutte le pat- 
ti del corpo .* Quindi alla statua avvien più dà 
confondersi colle sue modificazioni, e di mor. 
tiplicarsi cora’ esse, ella non è più il caldo r 
il freddo %. ma sente il caldo in una parte , e ' 
il freddo in un altra ** . 

„ Finché la statua non applica le mani che 
a se medesima , è*rispetto a se, come se fosse 
tutto ciò eh* esiste'. Ma se tocca un corpo stra- 
niero ; 1‘ io che senfesi modificato nella roano , 
non si sente modificato in questo corpo . Se fa 
mano dice io , non riceve là stessa risposta » 
Da ciò la statua . giudica queste modificazioni 
affitto fuori di lei, e come ne ha formato FI 
suo corpo , così ne forma tutti gli altri ogget- 
ti . La sensazione di solidità.» che lor ha dato- 
la consistenza in un caso , gliela dà pure nell’ al- 
tro, colla differenza che l’ *® che rispondeva^! >. 
«essa. di rispondersi “ * » Non 


*i«s Congetture sull » scoperta 
u Non conosce ella dunque i corpi in se stes- 
si , conosce soltanto le proprie sensazioni . Quan- 
do morte sensazioni distinte e coesistenti soa 
circoscritte dal tatto nei limiti, in cui Vi» 
risponde a se stesso,. prende cognizioni del pro- 
prio corpo; quando molte sensazioni distinte e 
coesistenti son circoscritte- dal tatto nei limiti 
in cui. 1‘ io non si risponde, ha l’idea d’ un 
corpo diverso dal suo . Nel primo caso- le sue- 
sensazioni continuano ad essere qualità sue prcr 
prie, nel secondo diventano qualità- di un og; 
getto affatto diverso**'.. 

„ -Quand! ella viene ^ corw^red’ essere qa ai - 
cHe cosa di solido, io m'immagino che alta- 
mente si maravigli di hon trovarsi in tutto 'ciò. 
eh” ella' tocca Stende le braccia come per 
cercarsi fuor di se stessa, e non può giudicare 
se non- vi si troverà 1’ esperienza, sola potrà: 
istrtiirnela/* . 

,, Da questa maraviglia nasce I* inquietudine 
di sapere dov* ella* è , e se oso cosi esprimer- 
mi, fin dove ella è. Prende adunque, lascia, 
riprende tutto ciò eh’ c dattorno a lei.- prende 
se stessa, e si confronta- cogli oggetti che toc- 
ca, e a misurar che si fornii» idee piu esatte,, 
il. suo corpo e gli oggetti, sembran formati sot- * 
to alle sue mani tf .. 

„ Ma io congetturo , eh* ella starà lungo tem- 
po avanti d’ immaginare alcuna cosa al di là 
dui corpi- che la sua mano incontra. Parmi che 
quando ella incomincia a toccare , debba crede- 
re di toccar tutto , che solamente dopo esser 
passata dà un luogo all'altro, e aver maneg- 
giati assai: oggetti potrà immaginare che vi sian 
dèh corpi, al di là di quelli eh! essa tocca “ 
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Ma come impara ella a toccare? L’;imparai 
perchè avendole de' movimenti fatti a caso pro- 
curato successivamente delle sensazioni piacevo- 
li e dispiacevoli » vuole essa goder, delle une e 
allontanare le altre.. A principia certamente ella 
non sa. ancora l’arte di regolare i proprj movi- 
menti . Spesse volte ella- trova ciò che non cer- 
ea * e che sarebbe anche- sua interesse il fuggi* 
re. Non sa nemmeno come abbia, a. guidar la<. 
mano per recarla, sopra, una parte del suo eoe* 
po piuttosto che sopra un’ altra . Fa delle ptuo*- 
ve ». *' inganna , riesce : osserva i movimenti che- 
i.’ hanno., ingannala , e gli. schiva; osserva quelli- 
che hanno corrisposto ai suoi desiderj , e li rir- 
pete. Finalmente avendo, più volte preso» la- 
sciato- e ripreso il medesimo oggetto», si forma, 
un' abitudine de’ movimenti acconci a prenderlo) 
ancora . A. principio ella dice a se stessa, secon- 
do il caso : io. debbo, avvicinare» allontanare», 
stendere» alzare tc. il. braccio;.- in seguito lo- 
eonduce per abitudine senza sembrare- di farvi, 
attenzione » senza parer di formare- verun giudi- 
zio ; ed allora, si è. che nel: corpo vi f son-, dei ( 
moti che corrispondono a' desiderj. dell' anima 
allora, la. statua si move secondo il voler suo“.. 

Chi negasse al celebre. Autore sì, in Questa 
Capo che in altri- moiri somma acutezza d' in* 
gegno», avrebbe cettamente assai torto. Ma una. 
cosa egli. ha qui tralasciato dalla quale appun- 
to io, credo dipendere, principalmente la spie- 
gazisne di. quell* astruso, mistero ..)Égli ; noti par— 
la mai di ostacolo che la, sua. statua, incontri», 
nè. di forza, chfc fàccia, per superarlo » nò di ac- 
corgimento della opposizione, che ne. riceve , e. 
dellà, inutilità de.* suoi, sforzi per vincere tale : 
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opposizione . Egli suppone che La sua statua 
applichi semplicemente la mano ora a se stes- 
sa» ora ad altri corpi» e crede che la sensa- 
zione di resistenza o solidità procedente daà 
Semplice tatto abbia a bastare a dar corpo alte 
sue modificazioni , e che il. sentire che quando 
eoa una mano tocca una parte di se. medesi- 
ma T io si risponde dall’ una all’ altra , e quan- 
do tocca un corpo estrinseco non si risponde , 
debba condurla senza altro a distinguere il pro- 
prio corpo da* corpi esteriori „ 

Ma finché ella applica semplicemente la mar 
SO a se stessa O a^-al*r» yrv*~-wavr "reggo che 
quella sensaziom:"^» tatto possa avete per lei 
maggior corpo di qualùnque altra sua sensa- 
zione . Non sapendo ella di cocaat cosa alcu- 
na , anzi non pur sapendo nemmeno di aver 
tatto, proverà in se una modificazione che ri- 
guarderà come tutta sua propria > in quella gui- 
sa che farebbe con un odore o con un colore, 
© con un suono, nè questa sua modificazione 
potrà condurla a inferire l' esistenza di cosa 
alcuna fuori di se . L ’ io che si risponde quand* 
ella tocca se stessa , e nega risposta allorché 
tocca tute’ altro f -boa è pur che una vaga im* 
* maghi azione . Quest*** artà tutto al . più due 
sensazioni nel primo, caso* una n’avrà nel se- 
condo, ma senza immaginare che quelle ven^ 
gano da due parti del proptio corpo, che non 
sa annota d’ avere , nè ebe questa venga da un 
corpo esterno, di cui non ha ancora potuto 
sospettar L’esistenza . 

Allora la statua incomincia a sospettare che 
esista qualche cosa fumi di lei , quando senti- 
si 1’ opposizione che i corpi le fanno, quando 
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dopo essersi mossa io un luogo liberamente , o 
avere liberamente steso la mano ed il braccio , 
incontrerà improvvisamente 1 un ostacolo che le 
vieti di andar più oltre o di stendere il brac- 
cio più innanzi , «piando provandosi a vincere 
questo ostacolo, vedrà di non poter superarlo. 

11 sentimento di una tale opposizione al libero 
esercizio dei suoi voleri e de* suoi moti si è 
quello che prima d' ogni altra cosa dee infon- 
derle il sospetto, che ciò che a. lei contrasta» 
sia fuor di lei, e da lei diverso, non potendo 
ella attribuire a se medesima , o riguardar co- 
me identico con essolei ciò che s’oppone a’suoi 
voleri, e ch’ella fa ogni sforzo jpr vincere/ 
senza poterlo ottenere. Questo sospetto diverrà * 
poi certezza a misura che incollando novelli 
ostacoli , l’ attenzion sua si sentirà determinata 
a cercare di riconoscerli , e con queste ricerche^ ' 
riuscirà a discoprire la loco posizione, la loro' 
.figura, la loro grandezza , la maggiore o mi- 
nore lor consistenza , e le altre qualità che sì 
scopron col tatto . La diversa sensazion che 
avrà toccando se stessa e toccando accorpi este- 
riori , le fati allor distinguere ciò che appar- 
tiene al proprio corpo , e ciò che spetta a tut- 
<’ altri. E siccome il sentimento dell' opposizio- 
ne o del contrasto c preceduto sempre dalla sen- 
sazione di semplice tatto , così per accorgers 
della presenza d’ un corpo non sarà allora più 
necessario il premerlo, onde sentirne l’opposi- 
zione , ma basterà il toccarlo semplicemente > 
onde averne la comune sensazione di tatto. 
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